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A GLI ILLVSTRISS. 

ss. CONTI GIROLAMO, 

JETPAOLOCANOSSL 
Mici SS.Colendir$imi. 

<iApoi,cheio cominciai ìllttfirifs» 
S S. Conti ad hauer fin/o di far 
paragone delle belleXffe delCie- 
lo con quelle dellaT erra^non mi 
pare dhauer trouato qua giu 
Jplendore,che meglio diurni di la 
sù ftpojfa aJfomigliare,di quello della nobiltà delle ge' 
nero (e famiglie :6t quindi fin da primi anni fui prefi 
da incredibile de fiderio di ornar e alcuni firitti miei 
congli bonari deltantichifiimo, ^ illufiri fiimo uofi' 
tra legna%gio, fcriuendone ninnali, ^ tejfendo par~ 
tic alar HifiorìadellaGranConteJfa Matilde : Et 
perciò con ardente fiudio fono fempregito ojferuando 
in tutti gli H ifiorici quanto a mio propofito faceua , 
il tutto ne' Commentari miei riport andò. Vltim amen 
te fùp orando con deliberato animo tutte te occupatio 
ni, publiche,^ priuate,che difiuerchio ni ingom^ 

y brano 


br ano, andana ricercandone da più pereti ^r chini 
le piu ripoft e fcritture, ^ Prinilegipcr dar fine alla 
faticoja impreja mia, quando ecco, che mi uennerò 
alle mani nuoui Panegirici,^ Encomij,e Compen^ 
dij Hi fi orici difamofiferittori ; da i quali quantun- 
qt*e diuerfamente dalla intentione mia, era però ad 
ogni modo mofirata la chiare\Zja del Sagù e de" C 
N o s s i3 et preuenuta la diligeva mia,et di due miei 
fini bramattfitmiduno del tutto mterrottoj altro im 
pedito: impedito queflo di mofirar all bora co'miei co 
ponimenti la dimtione mia uerjo la chiari fisima Ca~ 
fa uofira^ interrotto quello di dar qualche lume al 
nome mio ( come io rrì era imaginato ) con gli Jplen^ 
denti fsimi raggi delfi>ggett'o,che io haueua imprefi 
a tr aitare. P ercioch e, quando io hebbi ben bene con^ 
fiderati tutti i capi di quefio argomento, conobbi ue* 
r amente a me fion refiare alcuna parte, intorno alla 
quale io potè fisi uolg ere l'indù firia mia: Per eh e fi al 
laperfettione dellauera Pd^biltà concorrono fila* 

'' mente udntichità,Virtk,^ Potem^a, altri firittori 
• hanno già l'antichità deluofiro Sangue fioperta, col 
mofirare,chela(q ente Canofia,^la Sfienfi, da uno 
fieffo Seme traggono borigine:cio è da fi.^Cdtioy uno 
eie primi lumi fili’ antica 'ì\oma : Et è poi chiaro 


'V 


d pJtrdèl Sólé^ehé ìa mhilià 7ì omònà^utùl^ altre di 
Trioltbddtétrofilafe'ta, Altri kemnoingrau parte 
celebrate l'heroicheuìrtu di AthoneAi^^hedaldthdi 
^Bonifacio, ^ di J\dattldej Altri le predelle , ^ H 
ualore degtiAlbertiydegli Angeli ^ deBàrtolamèii 
deBaccarinu de Corradi, dp(laudtj,déCiri, de Ft 
derici. deC^offiedi^déC ber ardi, de G uidi, de Gài ri 
ottiÀéG aliazji>i,de (^iroUmiAè Lodouicudè Nicii 
lai, de gli Orlandi,de gli Orlandini,de' Paoli, de' Po’; 

* H doljì de' S igifrcdtide'Sifneoniìet degli Vgom{ahofih 

Et fiìialmete del(^onteLodmicoVìeJcono di Baiks-: 
il qtial fòlo porge materia diparticolar Hiftorta^ co^ 
tanto fippe egli, ^ cotanto operàdjuoi giorni inioTr 
hoanégotijaltifsmidi Règi,^ diPontefichEt;^aF 
^ Tri n'hanno la continUatapotekÀ dimojB‘aìa,colrac 

cordare i Ponti, le E orrije Chiefe.ì diiona (Ieri, gli 
H ofpitali,i*BorghiJe (^ajléllà,f^ le^^^r^'e maggior 
rida Qj^Ua in diuerfi terhpiedtjicaie)(^ colrtifcids 
j farei Sommi Pontefici dtjefi y^ nel ^rono'pró^ 

, prior e fiitutti.^cóll'anmuer arile Prelature, 

uernt l:(otee, iM.archefiatt, et leDucheegia dà cote . 
pagloriofa Famiglia poJfedute^Nella quale anebòr 
hoggidi refiano le G iuridittoni di Canojfa, di('afied 
uetroAi MonteluciOidi MoteianOj^di (q recia'^ 

Ma 
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JUa Hòtt fàppia però il Cislo,che, fé U fòrte mi hn 
leuatatoccafìoneds dar qualche uitadmiei ferini 
con lo fpirto della fama di fi pregiati HeroUo perda 
perciò l'animo di pale far e ( che fi* mio principalpen' 
fiero)ilmio dtmto affetto uerfò cote fa riguardeuole, 
Qj* honorataf chiatta:^ particolarmente uerfò FV. 
SS. lllùfirif sime ornamenti fourani,^ luminofì di 
quella. Et però nelmodo,che Dinocrate Architetto» 
•nonpotendo ne'Juoi uefimentiprefentarfi ad Alef 
fandro,mauèfiito a femhianZja d' H ercole conia 
pelle del Leone, fu incontanente ammeffo, Sgradi- 
to ; nella me de f ima maniera non hauendo io di prese 
te alcuno mio Qomponimento,colquale degnamente 
hrefenti me me defimo, S rapprefenti tofferuanz^a 
mia uerfò ^ofre S S .Jllufrifsime lor uengo inan- 
xj uefìto,anzÀ inuef ito, duna affaigratiofa, S ^l"" 
itera Compofltione altrui: fnueflito di co, per che eh 
la e fatta mia per liberalità dell Autore , L'Autore 
è il SigSDottor Pietro (fritto Qentilhuomo della C/V 
tà di lefi. L'opera è un fùo Dialogo dell A R AIE di 
EJobiltà:Opera benché di picciolo uolume piena no- 
dimeno di nuoue uagheTffe. S d’antiche memorie : 
Et (per quelloch'ione fimi )defìderata dalAiondo. 
■ f lem foggettoè tutto Cauallerefco,nèprima intie- 
ramente 


rumente trattato da alcuno : Bt in ejfa uicne fcofer* 
to ilfignificato dell' Armi di molte Famiglici llujìrip 
Jimey^ particolarmente della 

Dono io dunque con muo affètto quefto (omponi- 
mento aV offre * 5 * S. lUuffrijfs. ^infieme lor ojferifio 
me ffeffo \per firuitor perpetuo)^ per ojfcruatore de 
fommt pregi del lorogenerofo animo . Ma ben mi 
affengo di pregar effe a gradir il dono :perche m'aueg 
gOy che elle non pono altramente fare^riffettoal meri 
to dell'Operài^ delt A ut or e^ rifpetto alla diuotione 
dichiladonayrifpettoal titolodi (^AST^IGLIO' 
. NB-ìche ella in fronte forta^per offeruanna detti Uu^ 
prifsimo Stg.ConteCamitto Cajtiglione amati f simo 
parente di Vepre S SJlluffriJs.(fmio colendtfsimo 
patrone analmente rijpetto alla naturale dì lo* 
ro magnanimitày^ gentilezjiiamella quale da nif 
fun Principe elleuengono Juperate. Cosi H.S. Jd- 
dio lor colmi dognifiltcttày d ogni grande%x ^ . 
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ÌE t ARME ondeparlafieM C* r if !0 ferine , 
Rrofe colte iS IG NO R,co puro inchiojhoi 

• J:*erò eh' ujant^, e le^e riparlar uojiro 

■j4\uera \ \V .iv; ima\ 

2^ e m^i piugtorìofeUlcun le dfjife . . . v v\ \ , 

, Di Vohne la cui Stirpe, e l'Oro, e l'Ojflro 

* C^ia mille anni tifplende alE erren, nojlr Q, 

Du antica, fècon^dàdllufir e utjfe: 

j({a non taccihdel'ULTR EJin ctù fouentc 
Voi fiamme^iajle fra (guerrieri egregia 
Come in turbato del fulmine ardente. . 
^j^ejìefònuojire lodile non/t /degna ' 

Ceder la uecchta fama knuoutftfgi: 
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LILLVSTRe, SIC. PR0SPe‘l{0 

C A T A N E O. 

0 ^/ signor Pietre Grido. 
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S yl^ioJUufire ScrtttoTy che IbeL S olgetto 
De l'tmprefeyde l'arme antichi fregi 
T" ratti con arte tal, ch'eterni pregi 
D'Honor tacquiJH colgr adito effetto, 

2^on piu fepolto Jhaynon fia negletto 
f l parto degnOyche fi honort-ye pregi 
Da QoMalUeriyanXiych' jiugufiiye Regi 
Non sdegnin ri mirar l'alt ero oggetto. 

Quanto banticay^ la moderna etade, . : 

Duna finuidieràdaltra di lode ^ 

DeKf RID IO ilmerto ad arricchir fie intenta, 
(torneali" en%po ri or difei illufir e frode 
DelfitASD IQLION coltitoloyche fpenta 
Può ne l'Opra auiuar la maefiade. 
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don angelo grillo. ‘ 

uiiStg. Pietro G ritto. 
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L ’ImpreJe iìlufìrì ,gloriofe Infegne ■ 

De' grandi antichi, e de' moderni Herou 
^Ita materia de gl'inchiojìri tuoi y : . 

Saran di Ulta eternamente degne’. ■ '■ \' ’~ 
HorjcheTitolfialtier uien,che le fegne, ■ ' ' '’■ 
Qual chiara gemma de gli ejiremi Eoi • .! 

Lanobilfronte’.ejìa,cheuiuapoi 
Perpetuo inlor l'alto tuonome,e regne.- ’ . iìAì. 
T * UiCon tuoi fregi, i fregi orni, e colori^ 

G RIE io , e dt pompe, mille pompe illujiri ^ 
E emute inguerra,eriuerite inpace. ..'vA 

E mentre altrui in (idegriOpra honori, 

E'accendeilBEFF A, ouunque Feholujìrii \ 
Ei'eccelfa, immortai gloria, etern^a face. ■- 
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IL. SIGNOR MVTIO MANFREDI 


il Fermo Acadcmico Innominato^ 
òc Inua^hito-. 

.ti .o -• 


Qy^l Si^. Pietro Gritio, ^ ad Antonio 
"Beffa J^fc^grini. 



L 'InfegneiOnd' altri fiopraiaccenni^e fregi ' 
Il S angue, il Gor profondo, e t Elmo altiero, 

. Qj^al Eroe,o^ual Amante,qual Guerriero , 
D/ Nobili à%et<t4mor, di Fatti egregh 
GRI'T" IO firiui: e quai fan neri pregi 
P 4rte ne mojtrie dou'e ilbelftntieroh 
'fi nualpr emendo, h Fante, ò (aualliero . j 
D'honpre aguaglia fmperadori,e Regi, . C 
Q^n^iQioue:>CupidOìò I\/larte,kproUa 
F’i concedono gloria alta, immortale, . ^ 

Che fuona'giaper mille penne intorno: 

Ma pihpet: quella, ond'hora il Mincio e tale, . 
che cofi Itine e Arno, ^ Eurota in prona , 
Convella B EF FoA,^ a l'Oblio fa forno . 
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D ON GR EGORIO 
Comanini,fopraiI Cadigliene Dialo- 
go ddrArmc di Nobiltà. 
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D a nohilCaHaltero i fondamenti 

‘T olfe l'Op ra de l'oA RA46:e mura, e tetto 
^Dielle,e fuoi fregi un noùdf fntelletto: ' 
fidano hor la dona anco adegenti. 
^Castiglione, (^ritio, Beffa, ardenti 
IT re gran lumi del ( iel ( numero eletto) 
T^rincifto,e me\o,e fin danno al Suhtetter:^ • i? 
Vndice^un ferme, un ft comungli accenti^- l 
A Iteri flirti fpir'dl Conte al fieno 

Deh S crittor^ch'altamente gli fpiega: ' - 

aAltOjChilor dà Ulta . Hor che piu chiedi? . 2- 
O ’ come degni l'un de l'altro à pieno. 

7 ^ al ricca gemma in ricco anel fi lega: 

JSle'n rostja mangia fiammeggiar la uedi. - A. 
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TAVOLA PE R 

ALFABETO DELLE . 
cofe contenute ncirOpera. 


S;.! 


M 





\P 


Jt' 


SO* 


^.A^ m ' 


■1 ; - 



f Ahi A tào ScrittOf Gotico 5 o 
Ah ufo in pre dori' Armi ^4 
Ahnfo d‘ Alcuni Scrittori in 
prometttT opero aI Mon~ 
• M<S 

'^'^JUG^AcAdemitAlx.Ano Infine 

AcAdetnifi Inuaghiti. 

AecoptAmenfo 4 > Scudi 
Afftduto AcAdemico detto l’Etrh 
AgAma, òhe figm fichi 
AgAlmArÌA» che cefi fu 
Agalmone,che dinoti 
Agnlmonico pArlnr ^UAlfìa 
AgAlmomche Arme !jUé%ti fieno 
AgAmennonet^fuA Infgnm 
AgrAmunte, f^r fuA Infgnn 
Alberto Magno 

AldohoCapitAno de*Offfhì ' 

A^munio Fino, &Jue(odi 
AleffAndreFArr»,^ Arma fuA »^o w« 

AJfofoprtm^ Rè diPortogA/o, & Arma fuAi<) 

9J 

97 

»47 

»5 
^6 

»5 
78 


J¥ó 

91 
9 ^ 
9 ^ 
9J 

149 
24 

S * 
74 

85 
58 9 i 




12.0 
18 
*4 
3 4 
9 

1X7 

i4 


Almonte^ (5* Arma fua 
Alludenti Arme 
Altufioni de 'Sin. boli ‘ 

Arnbito,^ Ai^éa delF Arme 
Anello di PrometeOì^fuo figrùficato 
Anello di Pompeo in mano di Qefaro 
Anfione,rfpfua ìnfegnu 
AnfiArAO,érO*a ìnfegntt . ' 
Angelo Piliiiano f 


Angelo Grillo, ér fu/* ledi | © j 

Anguìllara ripref nelle prolefì de'ttmpi 40 
Ammali di color naturale , riguardanti alla 
fini fra nell'Arme Gibellme 1 x « 

Animali di color non naturale, riguardanti al* 
la delira nell Arme Guelfe 
Annio Viterbefe 
■ Antichità ^ale'intendm 
Antichità deir Arme 
Antichità deir Infigne 
Antichità de' Cimieri 
Antioco dr fica Infigna 
Antonio Ricciardo neuo fcrittor de* Simboli 7# 
Anton'to Beffa Kfgrmi 4.J0.75 85 86.99. 

ÌP4.IIZ 13I 

Anubi perche finto con la tefta di cane 1 1 

A nubi, ^fuo Cimiero 1 17 

Appio Claudio prìm 0 in appender Scudi in lue 
co /aero ^ 

A quii a regina di* uolatili.c he dinoti^ .q.jq.Sl 
A quila negra bicipite Arma dell'lmgame 54 
Aquila bianca \njegna della legion Giouia IO 
Aquila roffa Arma de* Martinenghi 84 

Aquila,tT Sole Infigna di Ofiri 24 

Aqtùla con un Serpe neirVnghie Infogna dfAt 
rio Rè de* Lacedemoni 

Aquila doratalnfigna diClearcoRède*Ma* 


codoni 


»4 


Aree, & Faretra Infogna de'Ptrfianl 1 1 
Ario Rè, &fita Infigna 24 

Arma 


9 


■ Googte^ 




TAVOLA. 


Arma di Tejt Àonmtate da EjìoRè 
ARME di tiohilià lor ufo antica 
Fcrtarji nello Scudo. 

Heredttafa tffer Infuna 
Ogni Arma ejfer Infogna 
Come differente dalla Injrgna 
Ricercar Cempendio 
Ricercar Campo determinalo 
Definiiiond’Armà rotpdrea 

Definitiojodetl' Arma feconde il Contile,Cl' co- Cercate. 

me s'intenda *■ ' Ohliff/re. 

Origine dell* Arme t8 Litnitafe. 

Dell' Arme op emoni fei xZ&xq Illimitate, 

Arma not/ilinuenf ione Votile' 

Arme fatte heteduarie da Federico Barba- Dentate 


I Officio 0 ufo dell* hrmtt tra ehi fin» ni 

X.^ Occajione di formar l’Arma 
^ Onde dette jxf 

Arme;& f te loro à Partite à Gironi à Mete, 
à ^artJfÀ Trigoni, a Scacchi, à Rhcmbi, 


ì 

6 

6 

7 

9 


à Ltfte 
Laterali. 
Citrempefe , 
Stdnri: • ' 


*47 


A 4 
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148 


roffa j I Intiere 

Effere qtiajì merco, 0 m.archio d'huomtni di ge* Sp-X.^ afe 
nerofarax.x,a Sopra armate 

ArmarFamìglianonefftrdifuaeJfer,z.a '■ i\rme,aipUturM.fcoltura,etlaturu,éP Rica 
DilCArme cinq,i generi rifpetto a portatori mi 149» 
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V (fetale 
Haùonate 
Sociale 
CentiUtia 
jadiuidua 

Arme dove moderatamente fi afono 
D/me fcarfamente 
Douefaperfluamento ^ 

iìoue non tafano 
Antiche, nueue 
Legittime,ufurpate 
H ereditate,dona te 
Cua d agnate, preferita 
Semplici, Compofie 
Bxcompofle 

Superiore,^ Inferiori 
Simboliche 
Agalpioniche • • 

Materiali 

Fermate quafi h eafo da Spagnuoìi 
Di colori foli effere Equìuoche 
Di corpi Equiuoehi 
Arme perche porrate da gli huomini 
Arme allitdcnti, Cf Simboliche infieme 
pifferate Goffe g 5 .qffe^epoeo predate 


5 4 A rine in camere, chiefeffoprauelìe toftrteJStf 
dardi, baidechini,caroccie,naui,t*.-jì,0‘f- 


^ y mili 

Arma arnvez-Xata 
37 ArmeProiteggiate ^ , ^ 

41 Armeria-scheggiate 

4i Arma riceutr dnurffpmi Cimieri 

4i Arma pura materiale CT mirr.oratiua 


* 4 ^ 

7 » 

7K 

7 ». 


41 

4 y 




qo.88 & 91 

5 # yj 


Arjmc Agalmoniche, ó* alludenti fatte da pit- 
tori tUzzenali 94^ 

Venute à buonwtrcafo 9 A 

Pi rmc pure Pifalmonìche poco pregiate 9 7 
A rma poter in unoeffer Simbolica , niW a f 

tro materiale 80 

Pi rma in un perfonagg-o poter eff r Simbolica^ 
in un'altro memoriale , ignei t(.rXo Agal-i 


9^ 


mo'^t a ^ 

ARM E poter effir fmx.a Cimiero 
f0.&8 &gi s'hanno affinità tol Cimiero 

^0 Pi rma, & Cìmìi ro poter efjcr infieme 
5 i N01 denuar dal Cimiero 
yj Cauata dal Cimiero • 

In una famiglia kauer hauuto 0 (,c afone , for- 

ma materia, Ó* natiut'à diuerjìf. ma dtJ^ 

V Cimiero, f , 

Arme per hpiu tratte di foli colori lOj.étn t A rma Simbolica di perfetto fgnifeato 
Arene tolte dalle patfì^lstàGuelfefoGibcUiw- , jl Cimiero \ 

re . ■ • , ^jtn.TÌvfparabtledaro Scuffi, \ 

Tutti T.i^ effit ò G‘e!f .bai i/lno iig Cònctffd 0 a glf li/,peratcri a' Letttrrtì 1)4 

Co- 
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T A V OLA. 


Cmtetjf* fd *grù ntitU 1^4 C$$ium 

hrote dtl f»ntijtcat», 9 diSMtm Qhuf» quA~ C»rtttm 
\ iifiiM . J4 Céltnnn 

X>tU lmperie<fUMl/ìs - 35 Cnn»U» 

f^ht fgmftfhi 'jl CApeth 

CMMtUMfion* 5} CafiiUé . 

Dtllt Prtui»th.Citti,CiiJltllM,Ìr delltCtr»' Ctrsùn» 
tnuntti ejftrt KAtitiudi j % Htlfina 

D*iU prMCtM 3 f MtfOHM 

Afuicm A rm» dell» PrMMtU, O* & tht fipì»ttHm 

ìS‘à'‘j 6 SAngiergÌM 


<« 


Al- 




2)1 

DtlUVttndt» I -, 

Di Bo!»gnM 
Di U»ntOM» 

Di Brrfci» 

Dthfi ehr lipùHehi 

Dt'CAMALirri Gu r^ftUmitim 
DtTtMti Predieatiri 
Digli Acadtmiei Confi fi 
Do gli A emdtmni Sjbti 
D'O'Undt 


35 


37 

37 


DcUétlrg* tra'l Papa Ri Filiffo, tf VtnttiA- 
m 

D'Attnonte 
lìti Prue Giam 
Dt’Giappntfi 
Di' Mtdici 

Di Dardmllo.^di Raggierò faatltfi 
Ottomana 
Di Cartagine 
Dtir Armenia 
Della Ptfjia 

Della Stitia non rfptr ture - ( 

D'Httttrrt { 

De’treSìagi - 

D’Aleffandrt Magno 
De’ Macabri ntntjfer aere 
Del gran Data di T tfcana 
DelSig.Ctftre Milaatfi 
Dt’Cacciamali 

Di Alejfandre Parta CP pgràficatefuO 
Arma Griiia ^ualjia 


V 

39 

44 

47 

5» 

43 


48 


5 » 

71 

73 

St, 


Spinola 

Torriana I 

Vifcontt 94 

Caftigliona ir ete dinoti 98 $9 
Canoffa.dr eie d moti 

Della Coatejfa Matilde, ir che dinoti laj. 

Riffa ^aal fin, Ó che Jignifithi 

Arma GonXaga jit 

A rma Paleotoga ttt 

DiCa/a Efitn/è Arme XX Jiq 

Arma de' Ghtl foni no 

A rma dt’Gaibellmghi, ir tome fitaatt x 10 
Arma non deuerf far /ima metallo , 143 

armeggio, tht [ìa j/éfHS 

A rmtria guanti etlori ricerchi 33 37. 

Armeria d'un A radeniiet InaaghiUf nm ineo 
gràie dmifa in f,t libri j 47 

A rmerifla ondo detto 143 

Armoràa moglie diCadme,ÌpfaeCimìtro ixg 
A rtu, it faa Infrgr.a x 4 

A fìorrt coronato 1 nfigna d'A thila \ 0 

A fptrforio I nfegna del Pontificalo y 

A/draballe fratollo d' Annibale , ir faa Inft- 
gna »3 

Attitadine.ehe fìgnijtchi nell' Armo . ito 
Attioae ne' corpi dell Arme J4g 

AHtntino,& faa Inftgna » 

A uertimenti intorno aW Arme Imfrefi Embu 
mi, óre. 68 .it nf 


74 Aagafio,&fua Inpgna 
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■n A IfT» tn/ipiA I j 

^ Baldechinitncmi pe»lhcMnt Krmt 149 
halitff* trt C«p iilietHCcnte Jcriutn tlilCe' 
tegiano i»g 

BandM^tvcrrwitTMrmt^ual/ÌA Vf 

Bnnd»bi*nc»iiifrga» deU'Efertìi» Frmct- 

f*. 17 

RAr.JiiTMd'hliieiro 

Jìtrtt/emeoCAjfanee _ 4 

Bartcl*nSb€ne intcftlanAtuTA d*lI'Armi *#/ 
tr»ttAtedrinpgniis,crAfntis 44 

OtnatA d’ArriA dM Cat/o ^ 1^4 

BfmttA T AU«ÌA 8 * 

Stiu SAHt» fttAggìere, (jhaìU* tlirkì mitn t«m- 
munifA'o . 7 j 

•BemtnA A rmA, fk$ pptìftCAtt 84.86 
BemArdim» RetA 97 

BtAfm» neH'eJfiruATt Ia dikifim* ir fAttiricnt 
dell'A.rmt Guelfr,i GibettÙH 1 1* 

BÌAnf»tt!»r,ch* ppdficbt %i-CT 6 s 

Biffid* 1 { 

BlAfoHAt p A #48 

BvrdAtmrt dilC Armi I47 

Btrgogné, tffAk hrm» j 5 

B»tt€ trt infipiA d^R^ FrAkctp. ^ ^ 

Brefcim nehi^mA Città dt'CtHomAki yr^ 
Bue infegHA diT efee 1 4 

Bue, (T Ibide hftgnA degli Blittf ij 


^ A CCÌA /irte di guerr A 
^ CAecÌAtrtAli f Amigli A in Brtfc 
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CAdme, CrfuA in/egnA 1 4 

Caìc a tìt , fmegenittr dtSigneri Bfitnfi $ 5 
iCkletni Bfttnji 9 5 

CAlermie di figure 44 

CAmiUoCAjUgUene Conte delTifolA del Pìauo 
ftnda il fArrrt dtU erigine deirArmt \ jo 
CAmfe detcrtmuAto nttepAtìe ulFArmA 8 
CAmpodetermìnAttfA C Atmu 8 

CAiHf-e di dhtrrfi UAtioni fcrtkUA nn'lnfrgrtA 
tSmune à tutti, irnenfrepriA d" aIcuha |6 
equipe drlT Arme I47 

Cumpir deir Arme 148 


CAnt.thtfigni/Uhi. 

Cah leprtre e/jefignifiebi 1 

CAneCimitrtd’Anubi t'tj 

CmtArùti Alcune Infegnt 1.4^ 

Cspedent InfegnA del PontipcAtA 
CApel rtpt InfrgnA del CurdinAlAtA 1 9 

CApìteli Altane lefegnt 1 4 

Cupe di Leene InfeguA di AgAtrtrment x 4 

ft C ATAttert lettere, pArele,erAturupe/fe»e ero» 
frure tn ifeudo À fetvuuue V Armu 1 ) k.ol 
reme /48. 

CerlaM Agne Sole di uirth militAte,^ i PaIma 
dtnt primi fermAtert deW Arene fettudt aI 
cuni 1 9 J I 

CAfACAnepAimpArentAtAcem Ia CAfitglit-. 

"A I «4 

Ca/a C»lonnA,Ìr fuA Arma 04 

Ca/e erede t Re diPrAnttA 
(^.Afentlle ouaIì è fiate l Imperio 44 

Cafe pPtride.t^uefiii.ty plebee aB^Ane Ar^ 
me 4» 

CafligltonA Ca/a preducitrice de’ grandi bue^ 
meni |#| 

Cetnigliena Arena 

CAfielle.the pgtùpchi età 

Catttlle tif 

CahaIIo Inftgva degli Smirnei $ • 

CAUAUt.&CingbÌAlt In/egne erdiuArie deua 
legieiuRtmAtit 14 

QAUAllitri Aliano Infgiit 14 

C.AUAllieri tràti d’ IngbtlterrA lerelAHdi,Atur 
tenie, fy imit Attimi nel fermar l’ Arme 41 
Che parte habLiAne neW Arme < ji 

CauAlUeri molti hauer prefo il fopraneme dal^ 
la loro Infgna ^4 

C tei pianta l nfegeta di Cicereae rg 

Celie Kedrgine 7/ 

Ce fere ne ‘cerner, tari 18 

Qtcefpita Inftgna dA Pentifieate 7 

Cbiaui due l'un A d'ere , Cfl' Altra eP argento 
inereciecf>iate,da SicAìy. aitate per Ar 
ma del Papato 44 

Cifra, cifre grfe 91 

C l M / E R l (xlere antkiuÀ, ér teme aeui- 
ehi i»7 

Ornamento militare,^ ^ 

Caraiteri di KebiUà effert. ^ * 

Cimieri dtutrfijjimi peterfi aggiungere ad tg$i 
r Arma 8l 

Cerne 
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>19 Cheiele InfcgruedelSemme Pitefur Heine ù 
e£ CtAudiene 
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]j 9 CledenteRt diFtAUciA mute te tre bette nt 
1)9 trexigl* 

.. IJ9 Cede.i cbieme dit*u*litd*teftr Cimttre 4 
l|t Greci dm Hemtre .149 

* j 6 Celeerù de me.eetde detti, ter Arm* 9 f 

tjhCeletteÌAl'fept*ée‘B*bilenii i| 
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»77 Chefiinfechi 88 
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Di Murfi/A 
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131 QuAUti la tibreA {k 
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, H 7 CAeri de* cerpi deir Arme I4S 

..li * 3 t 7 NennAturA'ic0gìm*rinpreprieti 67 
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IJ9 Ceter Auree àgi AÙeiht figmfichi jj »7. 

- . 1|9 Axxurre che figm fiche 51 47 

»A9 U.3 X. 63,47 }»*. 

139, Kegre,ehefigi.ifif he 51.JI 

1J7 Reffi,che figmfichi fi>58 8'.U* 
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Cttléirt dmt/e d'ero \nfìfnn diCm^ 

etitglieridtU'orJmt diS MètbeU ' te 
QeìUgiteltjm* It.ftgnt \ 14 

CemàvtMmtìife futi' \rr»e 14^ 

Qne:pMgìut et{er.ò Itjfrgne 14 

Qtihp^grit d'iuemhu d’Aripei dtCeuMlleg 
gUri bino le ter Diulfa.i Bède,\ Injtpee 17 
i^empenimente hgeltnerrtetpualfie 91 
QempenimtitteMeterUie guelfi» 68 

Hemmunità tutte elette lìffigne 41. 

Qentttti rrJigiffi tjftr pÌAttuu i fnmiKr- 
tntrìpi \ jr j 

Cettrln/ìeet etile Siwhelùgì» 68 

Cetif Aleni deieCretì dendt > 1 

Cen/uttudiee de' Cmuegluri Ceteliei ite fer 
firme 

Qenfuitudint nel per Ugge tfftrquefi uu'eltra 

• tieture ■ *7 

Cerdfueine leftgee defletrtini 1 1 

Cerne due Ctmtrre di Pirre i|o 

Qernttte dtlfimptretere is 

Corpi dell’ fi rtr.t tjjere. è Stminefi, ^ Piente 

'fi.i Intieri, or Spr^X^tiiè Sitnielui, Zifft- 
r.iti,f^ Meterieh.i Mettrieli.Cffiftipde 
' tifi Eittntnterì, VegetetiìStnfeti.tT Rene 

* nelii '.ndiuidui,Speciftà,àrGentriei,Hi/fe 

ri (ij^euitefi, Ordineri,^ Menfiruefi, Fer. 
meti,Ì! Informi.Tirvàneti, Inttrmine 
ti, Ledeti,ftjpetti,if inferni 148 

Cerone di /piche, ^ eepelUtte biencO Inftgnn 
de" Preti A meli 1 1 

Cerone dorè rediete In/ègna de’Re del Le. 

eie 1 1 

Cefi ntjfutut tjfr difficile ed un erdonto in- 
gegno 67 

Coftume dogli Egittiinelperaet tempio Ulo- 
relnfcgnm ^ 14 

Croce Simbclopiu fiero degli eltri j 4 

Croce Merde Inftgnm deXleniagUtri di S.Lexn 
re te 

Croci come pojfono entrer nell'Arme 148 
Curit.ò ^lu^ itfo ^ftùrtte,He/lee ix 


Déouidt.&fie lu/rguk.r '^t\> • £g 

Delfine Cnfi,^/nM dme» ^ - - y l 
DtifiKO, che figrufichi . . •> ■ 96 

Dofmititni dth'Airmn •- yO"-y. # 

Et ftcondo’l Contile ten U ehiettiom,Cf di for- 
fè di quelle »• - . j j 

Dtfinù tea del Cimiero 4^ 

Demcflent,CFfuelnfegr,*y \' ' x4 

Defidtrio Rè de Lergoberdi 
Diedtme inftgnn de’ Rt del Lucie 14 

Come fette 

Difft rer.K.e tre I A rmt, df. CluAgre g 
Trei Afme,dfl' lmpreJm,inàXÀ Fodorire Ber 
kertJfe,òfdàpH ' 4 

Diodore dtc uh • 11 j 117 

Diftintione epertitione nell' Arate 1 lO 

Diutfi d bhtmini d'Armt quel fin 17 

Diuife d’mtgremente ^0 

Dknjieni .l'Arme ' ' 4y 

Diu’fione effer per lerghi'^tluntllo Scudi etti 
f d'Armt de' Gtbtllini . i»» 

Por Urght^P-e nell' Arme de' Guelfi . ixO 
Doghe tre auree, (y tre eXjnrt Arme di B en^ 
gegtiu 

Donne, Dotteri ,dr per fine Ecelejìnpieht,queu 
‘de ptjfeue perteril Cimiero ìjq 

Diue furerie prime in ufi l' .irmeli >14 
Drago Inftgne ordinarie dello legioni Roettik- 
ue %'q 

lufigne di Cadmo 1)4 

Drago riffo hij'efne di Giuda Mueebto £5 
Drago (y fio fìgmfir aio 84 

Drientt, ér fio Cimiere 1 6 

Dubbio interno al dipinger nell' A rmt. Anime 
li.ton celeri ud ojù nou nnturnli 67 

Strifoluiione ' ti 

^ ' i, 
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•rT /etti deir Armo Oetteilitie quali fieno tt% 
^ Egeo Ri d' Atbeno ' 

Egitti beuer ndornto taui,jfntti;firpò,ìbidi,ot 


T\Annorìufiito ttelPEurofM» dalto/i 
^ ni Quiìfi,! Cibelliuo 
Derdmtllo,^fu» Afta» 


’nwo-' 
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eltrebefio 14 

Che parto bnbbienoHiltinutniiono dolV Ar*» 

> . . i* 

imuntori dello firmtrto» figuro d’AnimeU, 
dy d'altri corpi ^ \ \ ' fO 

JfeuerbeuUroCiimori — no 
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SbffuntJnfignd4*gtlAfwMai • ' 

Ebment$ dtU'Arme eh* fu 
JLim» mi^tr tféitdimtbiltmdim 0 jlw,-€jM 
•AtStudo ì. '< l}7 

^M>mlTibbiri0DutédiSMMtU,if fr« inr 
,pnf» II»' 

imbUm» mn rUmsr CMttifc , i ntu hattirh 
dtterminMt* 8 

MttfM Vit 9 I* 

^fithtUlMrio dilR»uiJì$ t- 7 f . 

RjìtKì Mt'uhifs.dmMtori d*U' Krm» kltfii,. 
MfitnfithÌMm»tidA Cédttt* , 1 '- 

tffempide’Cimiéri fAtntfi Sùnbtlici,-AgAlm 0 
i Kci.drMAferUU '«i'* 141 

O'Armt Alludemi al C«/nMM 94 

RJftrtitifCt parti Uro idx.Mr, ^boMtr aitato 
IttftgAt, per m/ì antit» 1 4 

imcliJo.à'fut propefituni .. 147 

Mtirimtdome, (TJ"» IJ’/'A»*. . . .&< 


F bbrica del Mondo di Lortnzo d’^aanis 47 
Famigiu alcun* aoiiomtnal* dall' Arno* 
Uro 

ftarttra,tf Krco,\nfrfnadt'Ptrliam - ij 
^aftt dodici InftgnadtlConfolat* •. '6 

’S.a/ci dati da Vcrgilio a’ Ri dtl Lati* 41 

^/cietto di fieno noi fommo duk'àafialnft- 
ftgna de’ Romani : 17 

ftaerico Barbart^a quando morì i / 

fiuelo di Fodericofocendo Suiu 0 , tb* macqu* 

. in Ufi i4Ì X 

Federico Barbarojfa, che parto habbianolT Kr 

, m* fi.ó 4j 

Fonici Infigna di Marfifa lO.^Cimitnne^t 
Famcihau^pof tato Quotar . 9 n, . ii8 
■^F ormo Peno Dottoro 

Don Ferranti Qonx.aia fecondo , CT/kt lau- 
di , . t 14A 

.Tianckcggiatt i^rrno ^ tSu ' 71 

Fianeb.ggio nell' Arma % 149 

;F landra ^fua Arma 

Siluramenti d tffi ttuofi quali fiano\ ’^'douo 
£« non fian* diffettucfi »' 0'f<i8 

.,Fine ottima aitiettc lo eaiitni ■ 

f finepir.'o quale faro.ie inuétati bCimkri Jxj\ 
^Flameolo.ibefufiii i'Ja»- 

>0 


Fiamme, Ò Flaminica quali 
Fprfiia dtl FtJfilio,&dtl Laiaro .. . iS. t p 
Fortuna buona Infiffia di Dcmofìtn* 44,. 
Founeia.CtFiordiUii.ò tri iigli d’oro Arm a\ 
fila National* » jj 

Fran:*fca NdÙOMjìuporba. & potmt* 7 4 > 
Franctfco filuari^lmbafciader , dilPrete 7 #- 
ni àCleminteq. 47 

Frati Rruali.fflorol fegna jjt 

Krtntah Infigna delSiinoJ^qptofiefHobrt* 1 1 
Frontoni n*U' Aim* 

Fulmino, cbi figmfcAi • • 56 


G 'Merito Lutumono,à‘fua Infogna 
GaUriathtfia , 
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Gnlmontjchofia ^ 94 

Oallo con una folla fopra hafigtia oU' Suefid'^ 
■ ni ■- ^ 14 

Oalli dm cHuBattentì lufegnadi Dardatà rj 
Cemtilttia Infegna qnal fi» < . v t»- 

Giallo color, cù* dinoti Sg.fZ 

Giapanifolafi ufi Arnia- . 47 

Giapentfi.Cflor Arma ,i.. 47 

Gkrgo parlar qual fia #1 

GighOjehe ftgnifichi' r 717 

Gnan Batnfta StamiaiÙHA& fua Arma 9a 
GU ■ Delfino, Arma fila • • t - 96 
G te LorenXpd' Anania 47 

Oio.Rauifiio. 77 

GixGaloat.x.0 Boccalini, ^!'Jue laudi ' 1 J t 
Girifalco ò Grifalre 76 

Girolamo Laureto fcrietero di Sirr.loit 7 0 
Girolamo Abate M artmengo.fS fut laudi 8 7 
Girolamo Rojjfi, & fu* laudi i i • 

Gironi nell' Arme , , ^ - 197 

Giuda Macabro.Ór/ualpfegna . i6 
Giul tane G afe lino ‘V, 97 

Giuoco della Palla di Kaetbetta & fua lu- 
uention* 44 

Cot.x.fga Arma - il» 

Gcrgonah-fegnadi Vffpafiano 1# 

G.faiie*/ld Jn/igna do'Cha, X «,.« , 

Gret i batter poetato nell'approprlarfi l'iiuteu- 
.ihiMd'.altro Gioii. , ^-,1 ' ^ ... 

Grfiofigno dt’Genouafi xtiX' ■'■■■ 48 
Orifeoi fi fia Aaiinaluiro,if*uoU/o ■ 74-77 
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Interlocutori CefareMiIantffi,& Gritio. 
or- 01 fcriuetc, Sig. Gritio, nel 

• 1*1 III^TT'/l • 


non in tutto ignoranti dciriiiftoric, allegando , 
che Tufo dcirÀrme diNobiltà cnuoiia imiciitio 
ncjnata al tepo di Federico BarbarolFi, che mo- 
ri del MCXC.Et però non potè Efio,nè haucrc, 
nèdonarArma.EtperchedchJcro,chc gli ferità 
' uoflri fiano così liberi da ogni foFpicione , come 


•PIETRO C II I T I 0, 



t y primo libro deirHiftoriavo 
% ftra,chc l’Arma di qiieftaCit- 
’ n tà di I di le fu concclTa, ò do 
iiaradaHlìoRcantichidimo: 
al che contradicono alcuni. 


A 


IO 


1 JlCafligltonedd 
logli (lìmo vuoti degni crrorcdiaucrò gra pia- 
cere udirui chiarire qllo cosi apparéte d ubbio . 
Gr/V. Deuerei,Sig .Celare amacilsimo, con if^quilìre 
parole ringratiarui dclHionorara opcnionc.dia 
ucce dc’mici feri tri, & della riputationc, che loro 
dcfjdcratc5ma»pcrclicramiatia noftra nò ricer- 
ca, & la bontà iioftra non colera palmole di com- 
plimento, lafcicrò quella parte, òc uenirò a fodif 
fare alla dimanda uoUra? la quale mi uicne an- 
che fatta dal Signor Aurelio Ghilìlieri mio Zio. 
Et primieramente ui propongo quella dillintio 
ne,cioc,cherurodcirArmelì può intendere à 
due modi,uolgato Tuno, & riferuato 1 al tro.L'u 
fo uolgato,cioc publico, & communeà tutti i 
nobili,concederò io, che comincialTc al tcnipo 
di quel FEDERico,chcfuauolodi Federico fc- 
' condo Sueuo,chc nacque in quella mia patria. : 
Ada Tufo riferuato, &: rillrettonci foli Regi, di- 
rò,che folle antico, & prima del fecolo di tlio: 
Et à quello modo non farà impofsibile, che FAr 
ma della mia Città lìa Hata dono di quel Rè . 
C{/rDitcuoiaffirmatiuamcntc,chc qualche Re,gia 
m ille. Se piu anni, ufalìe Arma^ ò lo dite come? 
co falche forfè potrebbe cflerc Hata? 

Io 
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Qrìt. Io no*l dico affirmatiuamétejpcrche no ne ho 
tcftimoni au tétichi nè d*liiftoric,nè di marmi,nè 
di pitturcjma ci fono però di ‘ciò alcune proba- 
bili perfuafionijCome è quella nel vij.delleMera 
niorfofij quando parlando d’Egco dice il Poeta. 
(umpater in caputo glad^ cognouit e turno 
Signa Jui generis, 

doue pare, che quelle parole , S igna fui generis ^ 
ucramente,& propriamente uoglian dire,In(c- 
gnadel fuo genere, del fuofangue,dcllafua fa- 
miglia, & rinfegnad’una famiglia, è l’Arma di 
quella^adunque EgeoRc d*A thene piu antico di 
Efiohaueua Arma. 

Et come quella del PrencipedcToeti pur nel vij. 

Satus Hercule pulchro 
Pulcher ^uentinus:Clypeo(f infigne paternti 
Qetu angues,cin£id<fgerit ferpetibusHydra, 
doue leq^arolc Qerit infigne paternumCljpeo.nò 
’ paiono dipingerci altro, che P Armaiperche l’Ar- 
ma (i porta nello ScudosSePArma hcreditatanò 
c al tro,che Infegna paterna,ò auita. 

Di piu il S.Fermo Porro Dottorc,& gentilhuo* 
mo di Mantoua, uno de.SS.dcl Maeftrato Ill.di 
quella Città,mi ricorda co fue lettere, inuiatemi 

A ^ dal 
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dal S. Antonio Beffa Ncgrini,ainici[s. J’amcJuCt 
in quello propofito,il parere di Seb.iflian Mon. 
tccdii,&:dd Budeo: i quali trattandodengliuo^ 
li baftardi,a’quali era iaterdetro l’ufo deli’Armi 
di Nobiltà delle famiglie : fcriuono quello nel 
fuoTrattaro de Patria pofdiare, & qudU» nell i 
fpofìcione della legge ij.de Origine luris. Ht siiti 
^ ios terra filtos ohm uocitAjantimUts maiorum 
imagi niliis infìgnitos-, ne<jj Stemmata g: 'itili- 
ita tijiir fante s, Dalclic ragioncuol mente s’argo 
mcnca,che Tufo dcirArmdì^anricliifs. come ari 
ticbifs.è quello nome di figliuoli ddba Terra. Ec 
Bartolomeo CaffancoGiurecòfultoFràcd'ediuo 
ino di uaria Iertione:5c pratticodcH’ Htiloric, ili- 
ce nella terza Cóclufione della viij parte del fuo 
Catalogo [ magines prò nobilitate poni fife folèt >’ 
et erat Infignia gettlÌHjqHa hodìejlrma dicuttir, 
Seduq? rimagini erano PArmc(^dcttc forfè Ima 
.ginidallcimaginidcglianimali, & d’altri corpi 
Scolpiti negli icudi/x fe Tufo di corali Imaglni - 
è anco, àridie fono l’Anne di nobiltà. Bècheal tri 
parlàdo piu chiaramcteaffermano,clieiRomani 
, negli feudi pingeà flmagini propric:clic in ucce 
d'ArmiloiO fciuiuoiioiLt appédeuano dccu leu 
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di fof‘-oi ;.K)iuclii>i5canconc’iuoglii publici : 
CJic Appio Claudio - 2 .fu il primo, che li pofe ip 
I uogo (acro. Onde polsianio forfè credere , elio 
ila deriuata TLisàza di hoggidì, di mctreregli feu 
■ di dell’Arme nelle chiefe ad honorc dt’iiobilidc 
fóri. EcPicrioValcriano nel lib.xix al capjfcritto. 
^ errarti umbtlicus^ parla cosi Qetile fetitoru ti- 
sii uaria/^t cis imagtnesyaut pidiiuras {jutt fami 
linrH ìndicat flem tta.cogn Attorie tametfi uni 
haudciua(jua cote rie du effe hac recettoris Atatis t- 
tieta exifiimarint,nos antiqui Jstmi moris effe ^ 
hic ^ alibi toto opere differuimus. Il Pigna liniil- 
mctcncirviij.Iib.deli’Hirtoria Eftèfe pare di c5» 
firmar ratichiràdcirArme,dicédo.ó'^’r«i?;7o/’ Ar 
me tali hora^ Impreje di coffa fatta ò da ffarfì-^co* 
ffuet Udine ueramete antichi/}, ^no de' te pi ha fsi, 
fi come molti [t fono imaginatt. E’J iinq; probabil 
cola, di’alcuni Regi della prifea ctade u fallerò 
d’Arme.Ionòdimcno,rinociadoal beneficio di 
t]ueila congicctura , dechiaro, che,quàdo fcrilsi 
J Arma della còmunirAnollra, eflerle ftaca già 
donata da Elio Rè’Pinrention mia fu di dirc^che 
Rc.donòalIanoftraCittà quella Iiilègna,chc 
' bora c Arma di lci,pollo andic, che aliìiora non 

fof. 
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folfe Arma,&chcairhorano s*u(afscro Arme. 
Et quefto modo di dire nò ètproprio: perche o- 
gn’uno,che ucggaidofToal uoftroAuuocatola 
ueftedelDamafcOjchc uoi li donafte, potrà dire 
qliaèlaueftedonatadal S.Ccfhrc,bccheno età 
ticftcjquàdo la donaftcjma è poi diuctaca ueftoi 
C(/T Mi contentano quefte due (blutioni, ma piu la 
feconda: Intorno alla quale mi pare, che facciate 
due prefuppofti non molto manifefti ad ogn*u- 
no, Il primodei quali è, Chealtra cofa ha Infe- 
gna, altra Arma. Il fecòdo: Che nei primi fecoli 
follerò anche ufaterinfegne, porto, che rArmc 
nò fofsero ancor nate.però,& di quello, & di que 
Ito afpetto da uoi dichiaratione, & certezza . . 

^'’/V.-Nò mi fia difficile il farui toccar cò mano ( per 
così dire )\a uerità dcllunoj & dellaltro . Et pri- 
. micranìcntedico.che tra l’Arma, Tlnfcgna, c 
tata differéza,quata c tra laSpec|C,c'i Genere: & 
quata trai Leone, & rAnimaIc:lmpcrochcjfi co- 
‘ me ogni Leone c Animale, ma ogni Animale nò 
c Leone, così ogni Arma c Infegna: mano tutte 
'rinfegnc fono Arme. Perchefnirtuno parlàdo ^ 

' priaméte,&comcs’ufa,dirà mai, che la porpora^ 
& i dodici fafciliano Arma del Còfolato:dirà bé 

che 


Signor Pietro Crith, 7 
che fono Tua 1 nfegna ,cosi il Li tuo deH*Augu ra-» . 
to: &COS1 il SimpuIo,Capedinc, Arpcr(brio,Cc' 
ccfpita, & Plico del Pontificato. 

Ci^.Qucfto ui cófcfTo anch'io.Ma ditemi ( fc potete 
farlo con poche parolcjda che conofeerò io, che 
un Leone, od unCauallofia Infegna folamcntc: 
& non Arma? 

Crit. Poflb. udite.Quando il Leone non farà in jA 
cudo,ò uerOjò finto, fia poi douc fi uoglia,in ma 
ro,in iftcndardojin figillo,ropraun‘hafta, di pit- 
tura, di fcoltura,d’intaolio,ò in aliragL’iia, non 
farà mai Arma, bc potrà cfTere InfcgnaiEtdipiu, 
quàdo anco farà in Ifcudojò finto, ò ucrp fenza 
determinata attitudine, & colore no farà Arma. 

^(^Ognifigura dunque porta inlfcudo con deter- 
minata attitudine, óc colore, ( ciocfcmprc gMi- 
rteffi) farà Arma? 

Cr/>.Qucrto nò dico iorpchevi fi ricerca di piu un’al 
tra c 5 ditionc,cio è il Còpedio degli Elementi, ò 
parti còrtituétirArmarpcrchefc in ungradcScu 
do forte dipinta la coronationc di Carlo V. òla 
V jt toria Naualc della Santa Lega cotta l urchi, 
&:quattro,òrcifoncttiapprcfi)0, quella pittura., 
DÒ farebbe Arma.Nè balla querta condir ione. , 

ma 
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ma un’altra fopra tutte ui è nece(Taria,come qlLì 
che fopra tutte da rclTcreairArma.Etqucfta eve 
dutajdVconofciuradaogn’uno, & purnon fi è 
troiiato fin qui alcuno, ch’io (appia,tra tati, e ha 
no fcritto dcirArmi,&:dcll’iiTiprerc,chcrhabbia 
porta in còtOjò coprefa nella difinitioncdcll’Ar' 
ma;Et,s’ioIa ui dirò,fubito roggiugcrctc,chean 
dior uoi la làpeuatc,&: che ogn'unolasà.Et pur 
nÓ’è così,cIic io mi fono diletta to c’adimadarc à 
Pittori, ad Hiftorici,ad Antiquari,àCauallicri, à 
Dottori, & ad altri,qual coditionc faccia, elici 
Leone fia»Arma,óc no Imprefa, nè Emblcma,nè 
Infogna in genere, nè mai ho trouato,chi dcficin 
brocca. Ma io I una parola ui dirò qrto mirterio, 
&: è,C àpo determina to. Et Campo , è l’A rca,ò la 
- fàccia dello feudo colorata . Et il Campo deter* 
' minato è neccfsario à fArma^ & di fua natura se 
pre fa Arma: &: fenza quello non può effer Ar-- 
hia:Ma all’Imprefa, & all’Emblcmanon folamé 
tenoncncccfkrioil Campo,niagli èncmicifsi- 
mojncpofsonc entrar in quello fenza perdere^ 
refseza Ioro,&: còuertirfi in Armc,ò buone,ò ree. • 
Ce/rConofco,chcditcil uero,Che ArmaCorporca 
non è altro, che poche figure, ò figuramento c6' 

pcn- 
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pcndiofòjconcolor*, òcattitudinc determinati, 
porti in ifeudo ò fintOjò ucro,in campo decermi 
nato:Di modo che un Leone ( per iftare ntircfsé 
pio proportoj hor bianco,hor roflb, bordi co- 
lor naturalcjnon farebbe Arma. Et quando pur 
forte bianco femprcj ma hor rapante? lior pafTan 
te,hordcftro,horfiniftro,nònfarcbbcanclicAr 
ma: Et quando pur haucrte tutte le dette condì- 
rioni, ma non forte in ifcudojò pur tii forte, mru 
quando in lirta, quando in partite, quando in if- 
cacchiere? &; quando in un colorc,quando invìi 
altro,non farebbe Arma: Et m’iiaucte di modo 
aperto rintelIctto,chcconofco, che tutte laltre 
conditioni delfArma fi pòrtbnòanco ritrouare 
in unalmprcfa, ócin uno Emblcmauna, che il 
icampo non ui fi può trouar giamai? Et che gia- 
mai alcuno non fece Imprcfa,come Imprefa m 
lirtcjod in quartiercjod in altro determinaroCa 
po.Sichchauendoà bartanzaintefala differen- 
za tralnfegna,&: Arma,horatccndoraacichicà 
deirinfcgna. 

Crit, Prima ch’io uldimoftri cotale anticIiijtàjC be- 
ne,che lappiate che rinfcgnefònoalmen.di cin 
que forti? ciò 6 V fficiali, N ationali, Sociali,Gcnti 
, . , B litic. 
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lirie ,& Indiuiduc,rVfficiali fono qucllcjclic di- 
notano dignitàjod Vfficio nobilcjcomeil Pafto 
rnle, la Mitra fonolnfegne dcirEpifcopato, il 
Capei rodo del CardinalatodlTtiregnodclPap 
paco.N atioiiale è quella, che è propria d’unaN a 
rione, & la dinota, & ladiftingueda tutte Tal- 
trc,comelaLupadc*Sencfì, 6c il Leone alato de 
Vcnctiani. Sociale c quella, che uiene inalberata 
da qualche Compagnia, ò ragunaza di perfone 
daufàrfì fìqchedura detta compagnia, òhnchc 
chi l’ufa è di detta còpagnia,come l’Aquila bian 
ca della legione Giouia predo Romani. Et laCro 
ce uerdedei Caua^licri di fan Lazaro,&:il’Col- 
lare delle conchilicd’prodclfordinediSan Mi' 
chele. Gentilitia è quella die ad*una gente, ciò è 
d‘una famiglia fola è propria, 6c conuicncà cia- 
fcurio di detta fanriiglia,& non ad al tri, come fe 
TAquila biaca fofsc Rata I nfegna diDardano,ec 
di tuttala fua ftirpe.ìndiuidua è quella elicè prò 
pria d 'una perfona fola,comc d'Augu do la Sfin 
gc,di Mecenate laRaua,di Velpafiano la Gorgo 
na,d“AttiIarAftorre coronato &'fper entrar neO 
i romanzi ) di Marfifala Fenice . Hor rincomin- 
ciando da capo,dico che Mnfegnc V ffidali fono 
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tanto antiche, quanto antico è il Regnoj& il Sa- 
ccrdotio: perche non fu mai ne tempo, ne paefe 
•akuno,ndquàIe almeno ilRcòc il Sacerdoto 
non follerò diftinti dal reftantedcl popolo/enó 
ne gli habiti , & portamenti quotidiani, almeno 
in quelli della loro crcarione,ò della loro ufficia 
tura. Et cominciando dal Sacerd orlo, leggiamo 
ncirEffodo, che Tlnfegne del fommo Pontefice 
Hebreo, erano la ueftelinea talare, la tunica hia- 
cintina,rHumcrale, il Rationale, Il Cingolo , i 
Sandali,& particolarmente la Tiara, & il Fron- 
tale: Et prcfso Romani gentili,nnfcgne del loro 
Pontefice erano le già raccontare,Simpulo,Ca‘- 
pedine, Arpcrforio,Cecefpita,& Pilco.EtdelPA 
ugurail Lituo:EtdciFoati Arciali la Coróna di 
Epiche, & un Capcllctco bianco: Et dei Flamini 
un Cordoncino,c6 cui circondauano il capo in 
ucce di Capcllo:Et nell’Egitto un Pileo lógo, a- 
cuto,con la figura dnn ferpe auolra intornoera 
pur Infcgna del fommo Sacerdotc.Quanro poi 
a*Regificreauano antichifii ma mente nel Latio, 
con dar loro una-V erga in mano 5 Et quella era 
loro Infognajche fu poi in fuccclfo di tempo ca- 
ngiata in un'hafla,dctta in Ipr linguaCuris,òCo 
* ■ J B 2 ris, 


T 2 . ■ Il[‘afliglionedel 
ris,ò Coiit05& con riuolgimcnto d anhi,Quirisji 
òQuirito, dalla quale Romulo prefe il ioprano** 
me di Quù ino,& i Romani,di Quiriti.Fu anche 
ufata nel Lado per Infcgna Regia» la corona d br 
ro radiata, come lì ucdenel Poeta, quando ei de- 
• ferine Latino ufeir delle portein Maeftà^perfei; 
maria pace con Enea. . j.n 

1 agenti mole Latinus, i 

Qj^dritugouefAtur curru:cui tempora circìi 
' Aurati bts fex radij fulgenti a cingunt . 
-Vfaron lìmiirnentc corona d’oro,maforlì d’al- 
tra maniera, ifucccfsori di Romulo, & ufaron 
oltre di ciò la Trabea, che fi dice dsere fiata ue- 
fie rogata, con le fi b bie d'oro, ordì ta d i morello, 
tcfsuca di cremefino.Ma fuori del Latio Infc- 
■gna Regia fu il Diademajilqualcera vnafafcia di 
panno, ò d’altro drappo,con cuifi circodauano 
' i Regi il capo, lafciando fu le fpallc pendere lo 
due efirem i tà di quella fregia te d i gemme, &: db 
ro. Et quella fafeia in Armenia era cadida,in Ma 
cedonia rofia,in Perfia à uerghe rofic,& biachej 
& alcuna uoltaazurre,&;bianche,in Frigia à fr 
-gurc di fiori,& di animali. • 

^^/jConofeo da gli cfsèpi uofiri,òc daaltri,chc mi fo 
- - ucnso- 
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uégono lantichirà dcIi’Jn(cgncVf(iciaIl,ò di Di 
gniràiafpctto di vdirc alcrotato dellcNationali. 

Vengo à quefìe : &: primieramente dichiaro ^ 
che per natione intendo un Popolo, o (ia d’iina^’ 
Prouincia,òd’un Regno, òd una Città, ò d*un 
CaftelIofoIamenre.Eccheuecchio fia Tufo di 
cefi fàitelnrcgne,ue lo moftrano quefti effempi 
autenticati da uaric hiftorie,cio è, die per Info- 
gna NationalcuraronoHcbrei il Thaù lettera 
del loro Alfabeto, A theniefi boria Nottolajhor 
•il.Bue, Babilonij la CoIomba,Rodiotti la Rofa> ^ 
Thraci Marte armato? Argini il Toppos Corin- 
thij,il Pegafo.-Smirnei il Cauallo, Cimbri la Co- 
lomba uolatejPdoponeflìjlaTeftuginc, Mitile- 
nci SaBbjSiracufaniun Jorocircodatoda Del 
-fini? Tcnedij, la Scure, Chi) laCrancelIa, Darda^ 
ni due Galli combattenti, Samij il Pauonc, R egi 
, ni quando il Carro? quando il Lepre ? Armeni d 
Montone?Frigi,la ScrafiTa.Scithi,!! Fulminc?Pcr- 
fìani l*Arco,& la Faretra?Cilici una Telia arma- 
tajFeniciun*Hercolc,Egitijnbidc, & talfiior U 
•Bue? Milefij il Leone, Africani? PElefantcìEt, per 
uenirin Italia, gli Albani fìmilmentc la, Scrofl& 
ferii per Ibrigiioe? eh© traliieuano da Frig;i>i5pcÉ^ 
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(ani un Gallo con una Stella fopra ji Tnrcntini 
quando Tarcnteàcauallo ad un Dolfinocon la 
Éoflìnn nella deftra, & quando un'Arcier à caual 
lo. Et finalmente i Viterbei un'Hcrcole,comc fi 
uedenel Decretodi Defideriò Redi Longobar- 
di conceflb à quella Citrà,dicendo 5 ' 
Termitttmusfecunìjs imfrtmt . F ji.V. 'D,Sed 
tubemus ^ amoueri HercuUm,^ foni SanRum 
Laurentium eorum fatronumyUtJkcit 
etBonama, . ^ 

^{/^Etanco quefla parte c refa tanto chiara, che n5 
defidero maggior proua. HorditemiTel’Infi:' 
gne Sociali furon conofciutedaHantichit*!. Et 
intendo io per antichità i fecoli auanti i*lncar-* 
natione del Redentore. ^ i 

^r*//.Compagnie,chefogIion hoggidi alciar Info- 
gne fono TAcademicji Collegi j, le Schuolc ,i Ca 
pitolidc’Canonici, le Religioni di Cauallieri,gli 
Efièrciti, & le parti loro, come fono Legioni, 
TurmCjCohorti .Ma di quelle Compagnie noti 
mi fouuiened’hauer Ietto ufo antico d’infegnc, 
cccettoglidferciti.-Imperochefiha per hifto-»- 
rià cred uta,chc nella guerra di Tròia l’efcrcito 
'Greco hauefle nc gli Scudi Nctcìino, 5c rcferci- 

to 
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• *to Troiano Mincrua. Ondcin cjudla Cuprea- 
ma notte della prefa della Città giudiciofamen- 

• tcjcomeretnprc, fìnge il Poeta, che Chorebo , 
proponga ad Enea,Òc à compagni quello Strat- 
tagemadi prcnderfìgli feudi d’Androgeo,6c de 
gli ài tri Greci morti,diccndo 

^Aiutemus clypeos:danaumqi infignia nobis, 
^ptemus, ' 

In oltre nellaguerra,chc Romulo hebbecon Sa 
bini rinfcgna Romana fu un fàfcctto di fono 
riel sómo d*un haftaj& quella fi crede , che fof- 
fc parimente alcuna uol tanfata al tempo della 
.Rcpublica in certe occafioni, nelle quali fi corre- 
ua pericolo di perdere Pini egna, come andando 
à depredare,© à pigliar lingua. Ma Pinfegne or- ’ 
dinarie delle lcggionifottolaRepublica,fiirono ' 
il Cau allo, il C ingiale, il Lu po, il M on ton e, i 1 Ora 
go, & le quattro lettere S.P.Q^RJbcnchcdaMa 
rio furon annullate Pinfegne deglialtri animali> 

, & ripoftaPAquilà inluogo di tutti, dicendo Pii 
nio nel x. al iiij. capo. ^qmUm Romahts legio' 

1 nibus C^^rius fecondo cohJulatH fìioprofrie.di 
: cauit . E rat patite a prima cum quatuorjalifs. 
Lapi^A/iinotauru Equiy^pri^ ftngulos àrdines 

an- 
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anteibant. Taucis ante annis fila in aciem pot^ 
tari coept a erat,reltejua in caflrisrelinquebatPir. 
Marius in totum ea abdicami. Et che anco il 
D rago fofle Infcgna Romana,ne fa fede V cgctio 
con queftc parole . Primum Signum totius le- 
gionis eji jé^imla quam Acjuìlifirportat .Dra* 
conarij autemfigntfic ari Junt.c^iii Dracones per 
fingulas cohortes ad prAlium prafimnt. Antichif 
finiedunquc fono anche Ti nfegne Sociali. 

Of.lo confcllbcherinfegnchora da noi recitate fb 
no antiche, ma non ueggo perche fi debban di * 
re Sociali , ò<. non Nationali, ftantCjcheordina' 
riamente ogni nationeufciuaalla guerra con la 
fuapublica,& nationaIeIn(ègna. 

^/-/>.Egli cuero, che molte uol te i popoli portaua* 
no in Campo, Tlnfcgna loro Nationalc, quan- 
do cioè il Campo era d’una fola gente , Ma 
quando era di diuerfe Nationi nc foleuano an- 
co formare una commune à tutte, & propria di 
nifluna. Come i greci à Troia ufaron tutti Net 
tunojche non era propria d*alcuna di quelle Na- 
. rioni, ò di quei Regi^ Di piu le Romane legioni 
haueuanocicfchcdunadiloro una propria fniè 
egna diftcrcntc da tutte Tal tre; Et cotal Infcgna 

fi dice 
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fi dice Sodale, perche non è della Natione, ma. 
di quella Socictà,ò Legione, hanfi poi i Soldati 
di che Narionefi uogliano: Come anco hoggi- 
diogni Compagnia d’Huomini d'arme, òc di 
CauaIleggierihalafuaDiui(a,ò Banda, ò Infc' 
gna: Et molte uol te fotte una Infegna faranno 
Soldati non purdidiuerfiCittadi, ma anco di 
'Prouincicdiucrfiilìmc, come Italiani, Tedefehi , 
Spagnuoli . Et chi negherà, chela Banda bian- 
ca neirElTcrcito Francefe non fia Infegna Socia- 
le, poiches’accommuna, à chiunque entra ia> 
queirEflèrcito, fìaFrancele ? Suicero , Italiano, 
Greco, od altro? fenza che chi entra cangi Pa« 
tria, òNatione? 

^^/Xhiariifimo, è quanto- hauete fin* bora detto . ^ 
Ala ditemi di grafiaà quello propolito fel 'In- 
fegne ne gli Effcrciti Romani erano di rilicuo 
fopra rhalle , òpur dipitura ne gli (Icndardi. 
j^rit.Dìrb breuemcte,chc per quato vediamo negli 
Archi in Roma, & ncfiuerli delle Alcdaglie, era- 
no comunemente di n!ieuo:Come fi può iieder 
nelle Medaglie Rapate da Seba diano Erizojncl- 
la xxiij. fit nella XXV. d‘i\uguflo: nella), di Cali- 
golajnella v.di Claudio bclifìimajnella iij. di 
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Neroncj nella feconda di Doinitianój &: nèlfa 
fecoiida di Ncrua piu bella di tutte lalti'c. Non 
dimeno pofsiamo anco credere, che ni foflcro 
gli Stendardi 3 Et ciò (ara chiaro 5 fé prederemo 
fede ad un’authorità di Annio Viterbcfe,il qua 
le fcriuc COSI. (iAb urb^ Para jT uffa, ideft 7 " ujr 
e a Coronata fùit "P^mam tracius Ver., 

tumtms in Vexillo G aleritt Lucumonis prò Ro.. 
mulocontra Sahinos. Et, fe fino a' tempi di Ro^ 
mulo gli Stendardi hebbero luogo, maggior- 
mente (|cuettcro hauerlo à'tempi della Republi- 
ca in guerre maggiori, & piu regolate : Anzi 
rhaueuanoindubitatamente,comc teftifica Li- 
uio neliViij. della j. Vexillum continebat homi* 
ncscentum oCloginta fex. Etnei medefimo: Or» 
do fexagenos milites, duos Centuriones , Vexilla» 
rium unum habebat. Et Cefare nel 2, della Gucr 
ra Gallica. Vexillum proponendum: quod erat In 
fignCi cu ad arma concurri oporteret.Ei nel . £x 
quibus, qui hoc /pach die rum conualuerant circi 
ter trecenti (ùb uno Vexillo una mittuntur . Ma 
che? non furon forfè adoperati gli Stendardi fi» 
no da Moife? Ciò fi uede nel 2 .Capo de* N urne* 
li. L ocutuf^efi Dominus ad Alojfen, ^ Aaro^ 

dicens: 
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dicens:S iuguli per 7" ormas-, Signd^dt^ Vexillky 
domos cognationu Juaru caftrdmctaùuntur. 
Of-lS ucriflìmo, elicgli Antichi ul'aron il Vcfsilloi 
ma non è chiaro, che Vdfillo fìgnifichi Stcn^ 
dardoj anzi mi ritrouai quelli dì padàti in un Ri 
' dottò di lettera ti,douc uno di quelli foftcncua , 
che il Vcfsillo folTc un'hafta con una fiamma fin 
ta, ciò è di rilicuo, nel fommo> delle quali mol- 
te ne vediamo ne i Riuerfi delle Medaglie. 

Eicon qual fondamento potcua quel dotto 
interpretar Vcxillo, ciò e fiamma, fc Vefsillo no 
fignifica altro, che picciol Velò? 

("ef. Appunto egli fi fondaua fopra quella paro- 
la, Vclo,dicendo, che in propofito d'Infegne mi 
litari. Velo fignifica fiamma. : Etciò dimollra- 
uacon parole da lui recitate dal 2 -librodi Vege 
tiorle quali più uoltedi lui replicatemi fi fcrmì - 
rono nella memoriàj & fono quello . Equitum 
dicuntur ab eOi quod ad [ìmilitudineni ala^ 
rum protegant acieì: qua nunc V'exillatioties di-^ 
cuntur,à P'eloiquia uelis,hoc eji fiammulis utun 
La uolete piu chiara? 

^rit. Piu chiara au torità non polTo defiderarc : ma 
mi parcanchcintolcrabilccòtalcfpofi rione. Ve 
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li, cioè Fiamme: Et però per adeflb uoglio cre- 
dere, che nelle parole di Vegetio fia occori’à (cor 
rcttionca*uiialectera:<ScchcIa '^2to\2L>FUmniH^ 
//j-,uoglia dire, Flammeolii : Perche (appiamo, 
clic! Plammcolocraun velo lu reo, ò giallo, che 
la moglie del Flamine portaua in capo: Et quin- 
ci ( perche tra’ì Flamine, & la Fiammica fuamo 
gIienonporeuareguirdiuortio)fu pollo in u- 
lo,che tutte le Spole, nella folcnnità nuctialc il 
copriflcro col Flammco,per augurar perpetuila 
al matrimonio loro . Vegetio dunque, per au- 
uentura, uolendofcoprirci la torma, òcil colo- 
re del Vcilillo Romano, dice,, che le fquadtc de* 
Cauallicrili chiamano & poi furon dette 
Vcflillationi, perdieulauano per Infcgne i V ef- 
filli, ciò è i Veli detti Flammcoli : Che tanto è 
quanto fé ei dicedcj Vdsilli erano appunto pic- 
cioli Flammei pendenti dell hafta . Et , le pur 
non uoglianio al cerar la (crittura di Vegetio ? è 
forza dire, che quei (IcndardifolTero adimanda 
ti FlammuUyO per Io colore? o per altra occaho- 
nc: ma non giajchc FUmmula iui (ignifichi pie- 
ciola fiamma.’ 

Cv/TIngegnofomoIco, le molto uerifimilc panni 

la- 

• • 


S ìgnor Pietro G ritio, ’2i 

T.iuucrtimento uoftro, mamimoucte un’aicn 
ilubbiojòjper dir meglio, mi sforzate à mouer- 
lo à noi: Et c, fcnel V cfsiIlo,ò Stendardo Roma 
no il uelofolTecongionto lateralmente ali’iialb, 
nel modo, che hoggidi s*ufa negli Stendardi, & 
nelle bandiere, & ne i pennonceili delle lancie, ò 
fc pendelTe da quella? nella guifa, che quotidia* 
namenteinoftri Sacerdoti, & le Scuole di Difci 
plinatiufano di far pendere dalle Croci portate 
procefsionalmcrKe alcuni ueli> & alcune telcdi ^ 
pinte con le Imagini de* Santi : le quali tele cfsi 
chiamano. Concloni. 

r//. Pendeua il V’efsillodali'haRa, come hoggidi 
pendono i Gonfaloni dalle Croci? & come da:, 
quella pèdeua il Labaro degli imperatòri, il qua 
le era ( come credo, che Tappiate ) un quadretto 
di drappó porporeo, in cui da alcuni Imperato- ^ 
xi Orientali erano richamatc ad òro il Chi 6c il 
Rhó, lettere greche maiufculc in.abbreuiatura 
tale, che uoleua dir Ch RISTO , 11 qual La 
baro li uide bclliTsimo nella Medaglia di Leoni 'O 
V. Ó: di Coftantinoxiij. polle dal Panuino, nc 
Tuoi Farti. Et quinci diffePrudentio Poeta-, 

C a RISI I fufurcHm gemmanti textus in aur$ 
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Signabat Laharum. Ma Coflantino Magno 
ui ricamò dentro la Croce, 5c altri Cefari, altre 
figure. Perche in fommail Labaro era quello, 
che hoggidi dire/simo La Cornetta dcirimpc- 
ratore, benché diuerfamente bora congionta al 
l’hafta. Aucrtendo peròche’l Picrio nel libro 
quinquagefimodc’Hicroglifìciponc le lettere. 

X & f non nel uclo ma nel fommo dciriiafla. Et 
tanto ha detto incidentemente del Labaro . 
^^Etócllc Medaglie deiCefarinonfi uede cfsem- 
pio alcuno di Vefsillo.^ ’l 

C7r/r. Non tanto frequente, quanto deli’ infegne di 
rilicuojpur ui fi uede tal uoltaj&i ben confpicuoj. ’ 
cóme nella xxxij. d'Augufto,& nella xxxiij'd’ A' 
drianojóc bcllifsimo nella j. di Elio, & nella xj. 
di M. Aurelio. ' 

C^Hofin qui chiaramente conofeiuta Pantichità 
delPInfegne Vfficiah, Nationali, òc Sociali» hor 
appetto dudirla delle Gcntilitic , & delle Indi- 
uiduo. ’ ' 

CWa Dcll’Infcgna gentilitia poca,ò nilsunamcmo- 
lia trono io prefsogli antichÌ5 »& ucramcntc 
credo, che le cafe non hauefsero quefl*ufoanzi 
dimoio, chcrarifsimc uolceil figliuolo portai- 

(e 
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Arrinfcgna del Padre, così il fracello dell’altro 
fratello. Ma delle Indiuiducnc trouiamo be- 
ne (^feriiiftQrienon ci ingannano) ulbantichif- 
/ìmo, & frequcntiflimo . Irnperoche Hcrcole 
Egittio, ouer Libico portaua nelle foprauefti 
pcrinfcgnafua propria, & Indiuiduail Leone: 
Etquincifìnfcrolcfauole, checfTofi ueftiflc di 
pelle di Leone . La qual fittione da Greci fàuo- 
latori fii aferitta ad Hercole Greco, ouer Thcba 
nò : come> chela Grecia peccalTe fcinpre in que- 
fio, d'appropriarfi le belle Inuentioni delPaltrc 
genti . In oltre, perche {limate uoi, che Anubi 
fòfsc finto con teda di Cane? Non per altro , fc. 
non perche ^rtaua per Infcgna Indiuidua nel 
'Cimiero un mczoCancj teftificando Diodoro 
Siculoqueflacfsereflataconfuctudine dei Re* 
gi Egitti) . Et Proteo antichiflìmo Rè pur d'Egit 
todondeucnneinfauoladi cangiarli in cotan- 
te forme ? Non da altro (è non dalla uarictà del- 
l*lnrcgne,& de’ Cimieri, chefrequentiilimame- 
te cangiaua,contro Tufo degli altri Regi di quei 
fccoli,chcònon mai, ò dirado mutauano l’in- 
fegne . Scriue pur anche Biondo nel primo dcl-< 
la Tua Roma Trion^tc, chela pazza adoracio* 
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ncdc’Cahi, Gatti, Serpi, Iòidi, & daltre befliér. 
pre(so gli Egitti) altronde non hebbe Origine, fe 
non dalle Infegne , ò Cimieri dei Regi: Impero* • 
checiafcun RèEgittio ottenuta qualche uitto* 
ria in Guerra, metteua nel Tempio la fua Infe- , 
gna, con cui hàueua uinto, come còla di buon r 
auguri o.accioche come tale folsehonorata 5 ò 
piu tofto,acciòchediluÌ5 & delle Tue uittoriere- 
ftalsc teftimonio, & memoria :Ma quei popoli i 
leggieri co tépopal^uanodairHonore, & alla: 
LatriaiSc per ueri Dei adorauano quei fegni. Ma 
per raccontarui fommariameiite unafrotra di 
cotalilnlegne Indiùidueantichilsime dico,chC( 
lilàrono Oiìri talPhor un’Aquila, tall'iiòr un So : 
le; llide Tempre una Luna; Anubi ( come bab- 
biamo detto ) un Cane; Macedone fratei d’Anu 
bi}Un Lupo, Semirami una Colomba. Cadmo 
un Drago» Thefeo un Bue, Agamennone unCa 
pòdi Leone; ArioRede' Lacedemoni al tempo • 
d'Onia, un’Aquila,con un Serpe nelì’ongie.Cle 
arco Tirano d’Heraclea un’Aquila dorata . A n- 
tioco un Leone col Caduceo . Seleuco un To- 
ro;Demofteneuna buona Fortuna; Pirrho Epi- 
rota una Sphinge: ArtùTlmaginc della Vergine. 

Tanta. 
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fama. Et in Italia Galerito Lucumonc il Dio 
VcrtunnojOfcoRedi Capuani una Serpe, Lu- 
cio Papirio Curforc, il Pegafoj L.Emilio Scilla^ 
la prefa di Giugurta , Pompeo Magno il Leone 
con la fpada impugnata, il cui anello uenne poi 
in poteftà di Celare morto Pompeo jCicerono 
una pianta di Ceci, Augufto purla SfingcjMe- 
cenatclaRana, VefpafianolaGorgona. Et tra 
gli Africani Afdrubalie fratello d' Anniballe nel 
proprio feudo la propria imagine d'oro porta- 
ua. EtQ. Mai tioin Ifpagna dopò la morte de 
i due Scipioni hebbe quello feudo, chefu poi fò 
pra la porta del Capitolio appefo. 

Ci’/TEt douc lafciate uoi quelli antichi Cauallieri 
della guerra di Thebe ? non hebbero elfi forfè 
Infrgne proprie ? 

(jrit. Anzi Phebbero , & gratiofe , fe crediamo 
traglialtri à Statio, chele racconta affai dili- 
gcntemento. 

C<?/rFatc pergratia,ch*io lefcnta dalla bocca voftra. 

Grit. Dirò quelle, che mi uerranno à mente . Poli 
nicehaucuancl pomo della fpada la Sfingc:^^ 
fera mlnifìco fiéterlatus enfi riget Sphynx, An 
" iìarao nello feudo il Pitone morto . ^ lypeo vh 
• D ilum 
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Bmt phyto7ia corujcat. Partenopeo il Cingial Ca 
Wàovno hnbellt par ma pictus Calydonia ?natris 
Fr/zlia, Hcmonc la Sfinge per Cimiero . Quàm 
celfus ahena S phjngc per ingentes Hemoloidai 
exeat Hemon. Dnàcc il Tridente, 6c il Fulmine. 
Fromouet ecce F)ryasJoiCiCm ntuea arma ri^ 
dentem.Atcp, auro rude F alme hahetlEunmtàò 
te un Pino Proximus Surymedon.quipaporalia 
Fauni aArma patrie ; pinujqh iubas imitatur a- 
quinas. Amfione la Lira,c*l T oro. Amphion en 
noper agit : cognofeerepromptum efì ( Virgo) 
lyram gale am , T auroqi inpgnis auito . N c al- 
tre mi Ibuuengonoadcflb . 

Cey?Et degli Hcbrci trouafi memoria, ch'alcuno 
ufafic Infcgna propria . 

Crit. Si tiene, che lofue por ralle nello feudo trePa 
pagali! uerdi > Dauidc il Salterio aureo, & Giu- 
da M.acabeo un Drago rofib . Et fin bora Iiauc 
teintefo, che quando dilli Efio hauer donata^ 
rArmaallanoftraCommunità, uollidirc, che 
egli la donò quelPInfe^na , chepoi fu fatta Ar- 
ma, con aggiungerle, o ftabilirle il campo. Ho 
poi ( tirato dalFoccafionc del ragionamento^ 
tnoflraco che ogni Arma è Infcgna mai non ali « 
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incontro: Et che ^^n^cgne fono di cinque gene- 
ri} &chclc Nationali, l'Vificiali, le Sociali, & 
rindiuiduefuron ufatc ancone i primi fecoli: 
ma che delle Gentili tie, non trouoantichità . Et 
di piu m'hanno inuitatoleuoftre interrogatio- 
ni à dire la forma del Vcflillo, & del Labaro : io 
nondimeno mi rimetto in tuttoà piu di mepra 
fichi nelle Hiftoricj delle quali non faccio pro- 
feinone,(e non quanta li ricerca ad un Icgiila pa 
ri mio , per non parere inetto ne i communi ra* 
gionamenti,& nel conuerfàre con gli altri Gen- 
tilhuomini : 

Cef’Sì come la perfuafioncargomcnta ignoranza» 
con la modeftia èinditio di cognitione: però mi 
contento d i tolerarc, che uoi per modeftia frau- 
diate uoi ftcflbdi quellalode, che meritate per 
iftudiod'Hiftorie, perche così panche non uolc 
do /purfcopriteil faper uoftro .Ma nonintcn 
do però io di fraudare me fteflo del commodo^ 
che di cotale ftudio uoftro hoggi mi può ueni- 
re . Et perche fiamo entrati à ragionar d'Armc, 
& fiamo difoccupati per un pezzo, ui chiedojcr, 
s'afpcttatc prieghi, ui prego, che uogliate difeor 
lermi» quando, & doue, & à che fine furon po 
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ftc in ufo rArnic: Etdicjuan te maniere iene 
irouiiio. * ' • ' . • 

Preghi non afpetto io da chi può commandar 
mi, come potete uoi Sig. Cefarc ; Et però fon 
contento di rifponder alle dimande uòftrcj ma 
con parto, che ui contentiate dell'honefto, do è 
di quello, chef può haucre, quando non fi può 
rutto quellojchc fi uorrebbe : Voglio inferire, 
chedoue non fi potrà hauer certa feienza, reftia 
te pago delle fàmofe opinioni, come ui conuicn 
fare di primo tratto intorno al Q^doiòc al IDo 
ue, della natiuità delPArmc. Imperoche nafee- 
do lufànzc à poco, a poco, quando nafeono n5 
•fono anchora ufanze, onde il loro debole nafd 
mento non fi ofeuraj & quinci, quando fono na 
te, & allenate, ò adolte, egli non «noto, perche 
non fu oficruato . Et, eflendo nata TArma non 
per natura, ma per ufo, che da principio fu de- 
bole, & prefib pochi, & non ofièruatojnon è ma 
rauiglia, fenon trouiamo tefiimoniq autentico 
d'Annali, ò d*Hiftoric,che deponga affirmatiua 
mente il uero luogo, od il tempo, ò l'occafionc 
deirOrigine delPArmeiMa ben ho ritrouato fei 
fàmofe opinioni intorno à dò; Et fono quelle. 

La 
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Xa prima» GherArrneynafccrtcróiii Egititanc 
:i primi fecoli per Teruigiodi quei Regi , chq po-p 
fciafurono’rtimati D?i> accioche con eflc di din 
gucfTcro la propria perfona nelle guerre , ufan- 
dole ne gli feudi, ^ nclleropraucllc 3 & accioche 
con eflc fermafsero i loro decreti intagliandole 
ne gli anelli: Et che poi daEgirij primi Inucnto- 
ri ('fecondo alcuni) di tutte le feienze, & di tut- 
ti i riti importanti pafsafscro ad Hebrei, à Feni- 
ci, à Greci, à Latini, ad altri . La. feconda > ! 

Chefofsero priralcramente rArme inuentato 
da Spagnùoli al tempo di GiulianoApodata nel 
le continue guerre^ c’haueuano contra Moriò 
rMauriiO Mauritànb mettendo i Nobih.le.prò- 
prie Librccnc gh feudi ^ per diftinguerfi da 
altri . La terza. Che cominciafsero prefso gli 
Hunni , óc che particolarmente per pompa , & 
'per bxauura militare Je fepprifTao alla venutalp 
jroin!Italia.La quartajChein Inghilterra al tèpp 
id*Artù iCauallicri della Tauola ritoda, primi ri 
'camalserolcfopraucfti,& pingefsero gli (cudi 
x6 LArmi. La quinta,Che in Francia fottp Carlo 
-Magno i Paladini, & pofeia gli altri Capitani fof 
Tcro iprimi formatori dcll*Armc.La feda, Chea 
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Federico BarbarofTa fi debba l’honorc 
toii primo autore di quefta nobile Inuétionc.Io 
hódimeno fra còrantodiuerfe opinioni m'acco 
fio uoluntieri al parer dciriII Sig. ContcCamil* 
Iodi CafiiglioneContedcirifoladel Piano . Il 
quale molto ucrifimilmentc accorda tutte que- 
fiefentenzeinfieme, dicendo ( Come mi fignifi 
ca il Signor Antonio Beffa Negrini mio amicifii 
mo, & giamolt'annidicafadiquelraro Caual 
lierejChcgliEgittijfuronoiprimiinucntorino 
dell'Arme, ma di quelle Infcgnc, & figure cor- 
poree , che pofeia fi fono riceu re nell'Arme: per* 
che tutti concedono alfEgitto Plnuentionc del 
lo fcriuerc con figure d'animali, & d’altri corpi: 
Et che li Spagnolifuroniprimi Inuentori dell* 
Armcfemplici, òuogliamo diredi foli colori : 
perche uien affermato quafi da ogn*uno,chc fia 
tio efii i primi, & i ucri autori della librea:&chc 
non contentandofi in quelle guerre Mauritano 
di portarla, ò di mofirarla folamcntc nelle mani 
che* & nelle uefii, òc nei pennoni, la uollero an 
che pingere negli feudi . Et cosi quafi à cafo for 
maron l'Arma di Colori . Etchcgli Hunni fu- 
ron i primi, che ufàrononegh feudi le figure de* 

Corpi 
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Corpi co dcrcrminaco colore hor naturale, Iior 
non naturalci peroche per elTcmpip le ben Hcr- 
colc Libico ufàua il Leone per Infcgnajuon Tu- ^ 
faua però piu rolTo,chegiallo,ò die bianco. Ma 
gli Hunni cominciarono à mettere necefsi t à nel 
color ddia figura : di modo che, chi fi prendeua 
il Leon bianco, bianco il deucua urarfcmprcjSc 
facendolo, ò rollb, ò azurro^non era piu il Aio. 

I Cauallieri erranti poi d’Inghilterra ("dice il Sig. 
Conte ) cercando noue aucnture per iftrani pac 
fi, & perciò uedendo uarij riti,& di tutti imitan 
do i migliori, preferoda Spagnuoh il Campo 
dello feudo, & dagliH unni!’ Armeggio, ciop 
la figura,chc entra nel Campo: Siche furono i 
pruni, che formaron Arme perfette di Corp 9 
con color determinato, & di Campo di colore 
pur determinato. Ma, perche la gloria di quel 
la Caualleria fu breuc, & quali 1 urne di folgore , 
co Artù nacque, &c6 Artùfubitofpari, non fU 
notaal Mondo la bella inuentione di quelli 
Heroi intorno TArmc : Ma che ? fbrfc in Fran* 
eia un nouo Sole di virtù militare CarloMagno; 
i cui Paladini auanzadofi ogn bora in opere glo 
liofc, Cc imitando quanto^ bello, & di buono, 

era 
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era ftato in tutti i Cauallicri delle* precedéti cta-^ 
dijrefufcirarono, & rauùinarono rinucntioné 
degli IngldidelrArmecompoftediCampo,& 
d’ Armeggio: & con le perpetue guerre, & conti 
nueuitrorie in tutteleparri d'Europa , le fecero 
così chiare, òc così note, che cflì néfurono ftima 
ti gli InuentóriiMa ueràrnenecfurono folameh 
te Rauuiuatori, & publicatori : Federico poi fu 
ilprimo,non cheinuentaffele Figure,nòn iCam 
pi, non la nccefsirà dd Colore, non l’Arme- di 
Campo, & di Gorpo,non chelcrauuiua(re,mia 
che fece rArmehereditarie, &xhe cominciò à 
donarle à benemeriti, con priuiIegio,chcpafsar 
'ftro à dcfcendehti',‘ éc che fofTcro communi à 
‘tuttala pofterità di colui, che primieraméte n'p 
^ inueftito: Perche cofàcerta è, che prima l'Ar- 
ac non erano ‘Infegnegètilitié, ma folamete in^ 
diuiducicio è non etancrlnfègne di famigliejma 
pà'i^ticólari 'Ca'iiallieri v Et il fìgliuolo nón 
’porcàui quella del Padre quali mai: ma uria prò 
■ pria^ le ne forma ua. 

^^Piacemiin gran riiariiera cotefta concòrdanza 
ddle diuerlè ppénfeni intorno 
' ite ddlà NatiàitàdcH'Ariric^j rilàmi'accennatc 
' ‘ ' cofa 


Signor Pietro fritto, 

^tx>Ta» cVio-non ho mài rorpcttata,cio h che non 
fìa dcircflèiiza dcll*acrria<rcflcrc Infegnadi fami 
glia 5 & che poiTà cflcrc Arma perfetta fenza ar- 
mar cafàtaueruna. 

_ • 

Veramente può l'Arma ellcrc perfett'Arma, 
<fcnza, che ferua ad alcuna famiglia. 

OJi\Ao \o pur piu uolte udito dircjche fi come le raz 
zcdc’CaualIi nobili hanno il lor merco , per lo 
quale fono diftintc l'una dall’altra, & il quale Qr 
pera>che fòbico uedutofi un nobile palafreno , 
òdeftricro,ficonofccdi qual razza, ò di qualo 
flirpeeglifia,così lerazzedeglihuomini Nobi 
li hanno il merco loro, che cTArma fu3;,pcr la 
^qualeucngon differente luna dalfaltraj & per 
la quale (Subito che efià c fopra la perfonai ò fo ' 
pragli arnefi d’alcunojfi conofeedi che razza?© 
dicheftirpe eglifia. Et di pju il Signor Luca 
Contile nclfuo libro del*] mprefe dice pure, che 
rArma èfegno, che rapprcfciua nobiltà per me- 
rito d‘un falò, communicaro à'dcfccndenti del- 
la fua cafata . Si che mi pare, che non poflà clic 
*rcArma, che non fia Infegnadi famiglia. 
Cirif. Et io ui dico, chela difinitionc del Signor C5 
• tile ò cfalfa,ò s’applica folanicntc ali’Armagen- 

£ tilitia: 
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tilitia; Come anco la fimilitudine.gratiòfà , clic 
mi dare dal merco delle Raz2e nobili . Et- , peìr 
meglio aprir quello palTo,aggiongOjcliecinquc 
fono i generi dell'Arme rifpetto à’ portacori,co- 
meanco dcttohabbiamodell'lnfcgnc: £c Ibnò • j 
Anna V fficiale, Nationalc, Sociale, Gentilida., 

& Indiuidua : Et tutti quelli generi fono in ulp'. i'N 
à’nollritempbbenchelunopiu dell'altro . Ef - 
così uerrò inlieme à rifponderc al quefitó. Di 
quante forti d’Armc fi ritrouino,. Etpcr/arla 
cofa piu piana , eccoui gli cllcmpi . Due g’raa 
Chiaui l'una d’oro, l’altra d'argento incrociate, 
in campo rolso fono Arma Vfficiale, ciò è di di- 
gnitàjperchcrapprefcntanoladignità Pontificia 
Romana ? & quella non c Arma rie diRoma, ne 
d’aicun Pontefice Romano , ma ’dcl Pontificato 
illclsofiain qual perfona,od in qual luogo fi uo 
glia.EtfcNicolao V. usò qu'eff Arma , ufolla 
come Arma ddla dignità lua , non nehauendo 
della fua cafaj ne u olendo formarlcnóne inlcric* 
fi in altrui famiglia. Similmente fAquila negra 
da due capi in Campo d’oro no è Arma delflm* 
peratorej il quale c quando Bauaro, quando Saf ■ 
fonico , quando Auflriaco; òc non è Arma di 

Vienna 

* • • 
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.Vicnna,ncd*alcuna Città Imperialcrina c Arnia 
della dignità Imperiale, &: dcirimpcrioiftd'so , 
(ìafi mo in Roma, od in Parigi, od in V ienna , 
fìafi in Cala, ò Giuliano Claudia, òFlauia,ò Elia, 
òCapeta, ò Martella,© Brandiburgia,òSafsoni 
ca?ò Auftriaca. . Arma Narionalc poidiremo, 
chefiano in treCiglij d oro in campo azurro.-pcr 
che fono Arma della Nat ione, ò della Prouin— 
eia di Francia: & non del Rc,ne della dignità Re 
- già: Perche il Rè tallhor c* Angioino-, tallhor 
Valefiojò uogliamodircdi cafad*Angic), di 
cafadi V^alois, & d*al tre, le quali hanno TArmc 

que 
fa-* 
;na^ 

di Portogallo diNapoIi,diSicilia,di Cipro di Vn 
gheria,&:dcglialtri,ilchcnon fono:Sono dun- 
que Arma Nationalc: Et nationalilinìjlinenrc 
fono tuttequellcdcll'altreProuincie, delle Cit* 
fà, delle Caftellanze,& fìnalmemcdi tutte le^ 
Communità . Di prouincie come della Borgo' 
gna tre Doghe auree, 6c tre azurre afeendenti 
alladcftra. DcllaNormandia,due Lconiau' 
rei correnti olla dcftra in campo roGo . Della^ 
' E 2 Fiandra 


loro differenti di quella del Fiordili^j : Et fe 
Ri Giglij fofsero A rma della Dignità Regia , 
rebbono Arma di tutti i Regi, come di Spac 
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Fiandra, Vn Leon negro dcftro, rapante , mór* 
dente in campo doro . Et come tra le Città, di 
Eologna la parola Li be r t a s. po ft a obliquarne 
tcinCampoazurro:Etdi Mantoua, la Croce, 
rofsain Campo bianco, conia teda di VergiIio> 
nel quarto deilroTupcriorc: Di Brcrcia,6c di le-; 
fili Leon biancOjchccaminaà mano dcftra ad 
imitationcdelcorfodelprimo Mobile > & del 
corfo diurno del Sole, rapante in campo rof. 
fo. Ma ucnendoairArmc Sociali replico, che 
gli Ordini di Cauallieri , le Religioni diFrati l‘A 
cademiedi Virtuofi>& altre fìmiliCongregatio 
ni,ronofocictà,cheleuano,quadoInfcgnerciol 
te, quando Arme:&: quando alciano Arme, quel 
le fono Arme Sociali ^ • Come per esempio la* 
Croce bianca in Campo rofso c Arma Sociale 
deCauallicriGierofolimitani,òdiRhodi , ò di 
Malta . Vn Cane tolso dcftro pofantc,con una 
fecclla ardente in bocca, in ifeudo bianco, & ne 
ro,à piramide eretta è Arma della Religione de' 
Padri Prcdicatorij come fi uede in Mantoua, in 
San Domenico. Il Criucllo d'Argento in Cam 
po uerde fiì Arma degli Acadcmici Confufi: 

Et il Turibolo d'oro in campo azurro de gli 

Ac.> 
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Acàdcmici Sabei. Et.» (e in jfcudó azurro^ft 
fofsc figurato d*oro un' Animale con capo di 
Colomba mirrata di Triregno , con petto, & 
ale d’Aquila , de col refto di Leone , cotal fi- 
guramentolarcbbe fiata Arma Sociale, non di 
Iconucncuolcalla Tanta Lega, elicgli anni paT* 
Tati fu tra la Beatitudine Pontificia, Maefià Ca- 
tholica, & Rcpublica Veneta . DclTArmc Gen- 
tilitic poi non accade? ch’io ui dia cfsempi Tper- 
che tutte quelle dcllcfamiglie ('die fono infipii 
te) Tono tali . Ma delle Singolariiò Individue 
e bene dirne due parole .. ’ Etprendo per dscm- 
pio il TamoTo Quartier d’Orlando 5 A qual dico , 
che fu arma propria cfOrlandoj. fole, & non co 
munc alla famiglia cTAnglantc, & non ufata da 
Milone padre del Conte 5 ma prefa da cfso Con 
te ò per dimofirar fimbolicamente fiotto quei 
colori qualchei'uo alto penficroj ò pur per rime 
branza della bafiezza, in che egli era nato, & da 
fenciullo noiJrito . Perche, come uogliono al- 'j 
cuni ò Hi fiorici, òFauolatori, egli in Italia à Su 
tri nacque di Bcrtafiorclla di Carlo Magno rapi 
ca da Milone, òc così nafeofà (otto nome,& ha 
bito meaiito; douc morto Milone Berta uiuc-- 

t 

ua 
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wa uiraanzi mcfchinajche priuatajmà il fànclur\ 
lo Orlando deportan’dófibrauàmcntc nelle ciuf 
fc, che tutto di gli occorrano con gli altri farf 
ciulli, &: particolarmente nelle batugliiiòlc del 
kduefatrioni de* putti,! quali foleiiano a* certi 
' giorni, à certe borea’' pugni, & à (a/Ii fierame 
tercarammiicciareinficmc, Òc nelle quali fem- 
preuinccUa la parte, alla quale il picciolo Orlan 
do s'accoftauajauuennc un |giorno,chc vna del- 
le parti da ùltimo cfterminio fu polla dal ualo-* 
re di lui in fublimc honor diVittoria,&di tricti 
fo, ondcclla il falutò Tuo Capitano, & Duccj& 
per riputarrone di fc,6£ dilui feedi un boricco, 
ò (aioncino à quarti biafichù Se rofìì. Orlando 
poi ritrouatofi Nipote deinmpcratorCj&afTon 
to àgradiillullridimilitia, non uollcmai (dico 
no) lafciar quella prima lib’reaj anzi di quella for 
inò l'Arma Tua? chcfii (ingolare,,ò Indiuid ua ,.ò 
jjropriadiluifolo.... 

quella uoftracóclufìonc,cheT Q^arrierd’Or 
landò folTc Arma Indiuidua, potrei far due op— 
pofirioni: L'unararcbbcjchccllafu Indiuidua 
per accidente, come dicono i Logici, ò per dif 
-gtatia,comc dicono gli altri, perche egli non cb 
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be poflcrlià : La feconda fàrcbbc, Chc*l Quat-^ 
dercnon fii Arma Angolare d’Orlaiido , perche 
fii anche ufitada Almonte: Viaggiòngcrci là 
terza? che da Almonte pafsò à Dardindlo Tuo fi 
gliuoloj Et fc Dardincllo haueflc hauuti figliuo- 
li àquclli mcdcfimamencc farebbe pafiàra. ; • j 
^ r/f/ Et io pottci dardiierifpqflc alle uoftre òppou 
tioniiEt la prima larebbe,chefc Orlddo hàucllè 
hauto figlioli, elfi nohauerebbono vfàtoilQuar 
ticrè per Armai perclicin quel £bcolo era tanto 
dificttò ufàr l' Arm^dcl Padrei quantojc Ilbggb 
rfi ufarc Plmprcfii di qucllol&rufo d-accomfim 
mar PArmealla di(cendcnza,per quantòliabbià 
ino rocca to di foprà? ^minciò mol ri anni poi, \ 
ib^to Federico Barbaroflairàltia fàrcbbcichcdc 
bene Almonte usò il Quarticrci nó'n refta per-? 
ciò, che quello non fofiè Arma ringoiare, Indir 
* uidua, & propria d*Orlandofolo:comenon re* 
ila chcl nome di Ccfarc noafia fingolafindiuif 
•duo, & proprio di uoifolo, quantudehe al tri f 
Gcntilh uomini, óc Signori riabbiano liftelTo no 
me . Non così fa rà di^ju efti nomi C olónna,Or 
fino’,Pcpolo, Bchriuoglj 05 chcfonoin un cercò 
inòdoappdlatiai^jdaè’oonimuAi Stucca unàl» 

Co' 
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CognationcjòfamigIia.£cappunto quclladii^ 
fcrcnzajchcfitrouatml nomcj/&f ilxognomc 
della perfona» l'iftelfa fi ritroua trariAiprcfa 
l’Arma auanti Federico, & Tifi efs’ Arma dopò 
Federico . Viaggiongerei la terza rlTpóftaiGhc 
quandoil P^cca finge , che iDardiocUoi ufi f 'Ar- 
ma del Padeey òlRi^icro SArma dtf éuoi ante- . 
nheir òprogcilitori, quella c Prolelfi di tempi , la 
qudcc figuraFrequcnrenci Poeti, & uuol.dirc 
Prcoccupauonc dc'ccmpìjfic fi; £a ogni uolta.» 
dje'l Poeta daa'gfiantichiipiclldcDiCjchc non» 
s-ufauanoàltcrapode’glijmtichijmali bene ab 
ÌEtà del Poeta. De tali nc ucdcrcte ducantichilS 
nie ncll&Mctamoifofi ddi‘AnguiHara:La primi 
cquadobglii nuodfice Apollinc giocar con Già 
cinto alla palladi Racchétta, il qual giocò, è ln+ 
uention molto nouaj ne mai fu fognata da alca 
no nel fccolo di Apollinc .L’altra c, quando ncb 
lò fmohtàr del Greci fui Troiano lido, fa' che A- 
cliillcrÓc Cigno, & al trouc Hcf terre, & Protifi*, 
laogioftranoairincontro mettendo le lancic in 
rcfta,ncl modo,chehoggidisufa,& chein qud 
4a ctadenonvusàmai,nb nwiis'udV :i Perche il 
loro combattcrccon le lancici cauallp era iUaa 
•vO ciarle; 
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darle : benché à piedi, & fu i carri iiirafTcro poi L* 
bade, come noi iifiamo le picclic . Con quefta 
ProleflfiVergilio da i FaTci à i Regi del Latio ’auan 
ci Lattinoj&.pur non ui furono ufati auanriTat 
qùinio Prifeo : Età Pico dàii Lituo Quirinale» 
&non fli Quiriho,non che il Lituo Quirinale 
per trecento anni à uenirc . Ma troppo ibno u- 
icito dal ragionameli to dcirAimclndiuiduc^ri ,^ '* 
pigliandolo dunque dicovclic l’Arma d’Oilam 
doetaindùiiduaréc che di DardincUo>òdr ’Rug 
gicrorArmenercdiraricronofeuolorea& , c\fc 
anco aU’Età noftra fi poflbno ufarc,cts’ufano tal 
riiora Armcindiuiduc; Come per cflcmpxog 
La Santità dei fommo Pontefice noftra moftàj 
dalla integrità di uita,& dalli dottrina'dnn Re** 
iigiofo d’ofeuro fangiie lo promoue ali'Epifcà- 
■patoj de perciò lo nobilitaj& il dà^òli lafciapren 
derc à Tuo modo un'Arma da ufar nc‘figilii,& al 
trouc: nè però può direalcunoi ehó queli*Arma 
non fia uera, & perfètta Arma , quantunchc fia 
pur propria di quel folo, & incommunicabilc 
adaltri^.-Ilmedcfimofarà, fclGran ìviaeftro di 
Malta iiedutaprda una galera d’infedeli per lo 
ualòr falò d’nu priuato foldato lo fà CauallicH , 
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rcj gli dà* Arma : laquale^ur noìn-pa^Tcrà ai 
altri, ma nafccrà, 6c morirà col nouo ■Caiiallicr' 
re . Sono d unque cinque generi d* Arme di no- 
biltà rifpetK) à' portatori di quelle;: ^ due (olii 
fono ufitatdfìnii . 11 Nationalc,5c il CéntiliricK) 
gli altri tre> ciò c Vfficialc.Socialcj&‘Indiukljipi>, 
piu di rado fono riccuuti, & adoperati. ^ , 

CefiHo bene intefo à che tempi, & in che patffi TAc 
mi fi credano hauerhauuto origine: Sedei eia-* 
que generi loro molto bene refto informato^ 
Ma prima, che pacamo ad altro intenderei uo- 
lòtieri,fe tutte lenationi ulano quella forte d’In 
^cgncichc Arme li chiamano. u / ! 

GnA Tutta Europa, ò poed ò molto riconolccquC 
fto nobile portamento, la. Spagna» la Francia, h 
Germania moderatamcntci l‘al tre prouincieme 
no politiche fcarlàmcntc: l’Italia non pur abon- 
dantemente, ma lupcrfliiamenle : perche non 
pur tutte le Communità grandi. Se piccine. Se 
tuttclcCafc patricie,& cquellri: ma molte. Se 
molte delle plebee alzano Arma . Fuori d’Eu- 
ropa non sò io ne priuatò, ne Prcncipe, he Città 
‘ nè Prouincia,che porti Arma. 
e r/XZomc, che non ne fapete? egli è pur tanto diuol 
. . gara 
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gara l'Arma dcli'impcrator de'Turchi * do c la 
<Luna,che dcucrcftc fapcrla.Et anco èdal uoflro 
Catiàncaoosì chiaramente porta in lettene, Scint 
sfigura l’Arma del Prete Iani,che non ui deuercb 
be ertcrc ufata della mente * Et io di querte due 
non dubito pontojccrcauo del rerto. 

^/•V.Quiapputo ui uoglioSig.CclàrcamatilEmo. 
Sapete uoi,chc*l Contile mette in dubio,fequcl’^ 
l’Infegna O romana rta Luna ò accialino ? Sa* 
pctcanco,chc*i.Rulcdli nel difcprfo fopra l’Jm*» 
^rclà di Solimano accrcfcc il‘ dubbio? Credo cct 
co , chclofàppiatci come che molto ui dilettiate 
di qucfti piaceuoli ftudi.JVlaio uileuo peradcrt* 
fo il dubbio,& ui concedo, che quel Corpo rta 
Luna:. Horrrouifiunò, chemifàppia ccrtifita^ J 
^ c fe<l*impcrator dell’Oriente porti in Ifcudo Uf 
na Lùnailbla, ò piu: 6 c diche color fiano 5 & fo 
'piene, ò feeme, & come rttuatcj & fe fiano in ca 
'po dì(in color folo,ò di piu colorijEtfedipiu co 
ilorirfcfiano’à partite, à fcacchi,à pali,à doghe, à 
'trertdc) pur ad altro modo? & alfliora crederò, 
-che egli ufi Arma: Ma per aderto porto opinio- 
-ncj che quella fia folamente Iiifegna fcioltasfen-i 
; za'obtligo di colore>di numcro,di fito,di campo 
•c'I P 2 de- 
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determinato. Et quanto al Pj:cteIani,òGiouan 
ni, fo che*J Caflàneo dice, che fi dice, chef Arma . 
fua è un CR OCIFISSO negro in campo aurcos 
ma fo anche d’haucrueduto vn Mcfefa un bel li 
bro dìpergaracnojin cui con molta diligenza^ > 

& con molta fpcla fono miniate fettecentòi 6c 
piu Armc,& tra le prime quella del Prete Gjannù p 
& è un C Roò FISSO azurro in Càmpo aurcorSi- 
clie, ftantc cotal diuerfitànon fon obligato ere 
derc nè à funa parte me à faltra . Ma per voft ra 
fe,mi fapreftc ubi direinqual parte del Mondp 
iìa quello gran Prettìl Perchc.chi non^à chi fia, 
nè doue fia quello mirabil Prenci pe,npn può an 
.che ben Papere, fe egli ha bbia Arma ò nò, 
Cef.Comc Sig. Grido? nò lisa forfè da c^n uno me 
no,ch e mezan amence amico dclPHilloric>xbc 
egli èncll’Etiopia ? & cheè Rèdegli Abilllni? . 

N on ci diferiue il Giouio minutamente tutto 
Iclscr fuo ? N on u erigono Rampate nel primo 
volumcdclleNauigationiIndichclo lettere feri 
te in uarij tempi daun Prete Gianni ad Eugenio 
iiij.Pontcfice Malsimo ? Et da uifaltro fuo fuC 
-ctfsorc ad Emanuele Rè di Portogallo? Et , elve 
èpiu,nonhanueducoinoRiiPàdiidel i 

> . Bo- 
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Bolo^aalIa Coronacioncdi Carlo V. Francc- 
fcoAiliarez Poitugliefc, Anibafciator di efeo 
Prete Gianni, p’rcfcncarlatwc dciriftdsò Prete 
àCkmcnècvij. ^ ^ i •• v . , \ 

Crh. Concedo, che nclPEtiopia fra un RèChrifHa- 
il o (>occn tilsimp Signore in temporale, cipiritua 
4c^;cliabbia fcrittò ad'^ugenk),ad Emaniìelc^'^ 
iClcmciitcjnia non conccdoipeìò>(;:lic '^lifia il; 
Prete Gianni . Perdici piu uccchi fcrittoril'haa 
,no pollo nclllndie Orientali» fottoponcndo^ 
foòmé Icriue aned H Galknco^lcttant'aqùàttrq 
•Regi^^ bento ucntircttcÀrdubrcouiciaicbilino 
de quali habbia fotto di (e ueiiti VcfcouLchclàt 
•icbbono d ue mila Tei cento, & IHsanta fette Ve 
rfèpui. ' Msy per nonfar digrclsionc moltplòn^ 
•^ain raccontar j moiri parcr^c1io\lctti^tdittfij 
-a quella conrrouerlìa, èro pròua di rea tarut h 
fenrenza definitiua, di chi iia dcliberacamento 
itrattaro quello parncolafe J Ho dunque IctCJb 
-anH illoria Spagnuolà,il cukiiolo cqucllp. •* I 
Hist'òria de ETIOPIA,. en{aqHatfi cuent4 
muy.cQfiofamente e(c[lado,ypof ernia d<l Emp< 
radar deSai que ej cinque muchos banpenfodQjfèr 
'x/ pREéxE ir VAN. in quella palsatc^dquàjijtc 
il. carte 
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carte fi trouano c^ci\c.^^io\c.El(puilIane/cri^ 
uih entùnces.al R'ey^on'Iutian fegundodeiPoi^ 
mgàl che cn 6}hìBp^hauiéLun£wperadorGìa^ 
^tjano con toda fr gentej elejual (hjfchaua ìcgUe 
• erdel Prt^e /v v a n,che fu 'oAheT^ le mandaus: \d 
. bufiar, fòn ejtas nHeua& fìihòigp muj muoho d 
%^Ì)on Ivir iuegbpor Èfpk 

nayxhè elPreftéìumhreynaua m€ tiofia:lo:^ìl 
f^èMngrahyekro-ijmuchomatoir^^ eiqateì hafis 
Qydìa fe tiene sreydótntre knuchayge/ite uulgar<^ 
firelloafiÌM ' EWopòhaucnrautorddl'HifloY 
ria Idnganacncedifcorlb (bpcal 'errore di jcoiorU 
«X-che ftimanb ilRc d'Echiopia cifcrc.il IJrcéc 
Gianni>concliide:a?sì-Z)^ fùertee^ue conieturar 
do io,efUe eftesaùt&refdÌTUnyfèmms^ 
et^^eym del Pkejh' fundn^que, Marco Fduh 
Uàtnu ^‘hèkduchyXes dlguna frouinciadelu re^ 
giorhqne Hayton fioinhiraSr arfi: la qual es ade 
UtUèd4PeY^yCafi^findetl*è(r^^ Otto 
Frifingenfe lo dà a ente dir:- T con ejhnadie^terir 
nadubdd en hp^que alfrincif'w dixo fere falftfdi’^ 
mo creer:,qHe el Emperadorde Sr iopia fea el Pre 
fie/udan, r - ^ ■- 

'Si di^ uedctc,.Sig;nup^hcdcil/Armajdd Prete 
; ) Gianni 
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QarinTrìbn ’hdbbiamo fermezza alcun a> efeené 
do aftc1ie> rcfscrc, & lo flato fuo incerto, &dub 
bipfo apprclFo \ curiolinó che apprefio gli altri^ 

TAf me.'ddlUmpaatcarc Otomanq , Ac dlcL'v)^ 
Bretc Gianiir non fono ccitC) certe almeno feran 
no in uniuerfale rAxmc’dc'GiàpIoncfl,: perdhd> 

' Gio. Lorenzo i d‘iM><'uùa’ eccellete Còfinografor.^ 

feiiucnella 2 . parte della fuaFX B a ica del iMoh 
do, dipneirifola Giapanic^Giap 0 nì?di‘là darlo 
Moluche II Voo', uno de; tre Topremi Capi di 
qucirimperiOj daad alcunlGiaponeli fecondo 
l’occafioni certiCarattcri, cheipòili reflano per 
infegne, & Arme macij però fecondoilmerito 
"dèllorualoré.r t'j > /; v'Lvi ff.ll, :! j rizoidi c' 'o-b 
Gyh^lUcxxttc foriòqucfle de’Giapondì: perche dal 
le parole dcU*autor uoftro fi ca.ua i che egli non 
poncdiflèi;eii^tralnre^na,&: Arma: a, per xfir 
me^o/checì ..parla per fitnilicudlne>' comefedii 
iceìfsejChequerCàtkItcri fanno prefiòGiàponò» 
lì lcffetto»chcpj«?6o nòid’Arme : Non fègùc 
-però, chefiano Aaxfe$percheanco in Europa al 
nconcfenùgliediMercancii & .d*Artcfici , & di 
'Stampatori ufano particolari Càiatteri, o Mer> 
chi, che però non fono Arme: come Arma non 

, ■ ' -I 
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cilGaratrcrc di Gcnondì.daioro detto, il Grifio^ ' 

& coniato in tutte le loro rrfoncte con rinfcric 
tione. Dvx et ovbern. reip. genvae. i 
G{/]Se fuori d’Europa nò trouatc AnneGcntilido».. y j 
non glie nè ritrouatcalmcnodi Nationali^ ctoièi 
dcIkCictà9& dcllcProuincic? Nil.. , ri 
GritiMì dirò ciò» chentrouo ... (^efti.giorni palla 
fi mi iù fatto uedere uii àofu me fattoi pcndloÉ 
di hijHc, & trecento >Armc parte antiche ,.pàrtcU 
ihòc|ei:né:&jqqafi tutfcc'crano aocompaghatc di 
propri) Cimieri r Bc tra .quefte ui erano l’Arma 
di'Catfagine,dqU’Armenia,'dcIla Pcrlìa , della- 
Scìthia^^ldabid naiipni-rimotiliimeó dimodò 
chejchi uolefse predar fede à quel Pittóre, corifòf 
fcrcbbcPArrnonanohali'fhorr d’Europa : ! Ma’ 
io glie ne predo pochiCiima .* perche in quella 
facGolcahafcòrteimoiicmcnzwgnc» & fantafti 
^thcric) comcià dirèl’Afhìard’tìectQfed’Acaia de 

1 % O 

i tre Ma^fc d*AlefsandrOxdfl'Ma):aba5.'&: )d*altH 
che non hebbero mai Armai podd che, liiuéfa 
IO Infcgna: Et da un cotal Libro dimo, clic anr 
:coiI Gatemeo Zia dato ingannato, dic dc-prcdct 
-tifcriuc l’Armi 1 > Et adirili^ ucraconofeoi clic 
•quel collettore non fa^uaìdic difTcrcnza folk 
. . tra 
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tralnfcgnajS: Arma: Et qucfto ègrauiflìmo 
errore ncirArmcria 3 nel quale fino al giorno d- 
hoggi fono caduti moiri peraltro Dotti, & Scic 
tiarÌ5&: tra gli altri il nofirogranLcgifta Batto 
I05 jlchcfia detto con ognimodefiia, & con o* 
gni riucrenza . Egli nel Tuo Trattato DE INSI 
GNIIS, ET ARMIS, confonde Inlcgne , & 
Arme : Et pone alcune Conclufioni deirArmc, 
diedi eflc fono falle? Etpotrebbono dier ucrc 
ddMnfcgne. Si che, concludendo in due paro 
IC)Conccdoio,cheleProuincicj& le Città Afia- 
tiche, & Africane habbianolnfcgne, ma non fo 
clic d Arme fiano honoratc. 

Cef £‘ forza , che m acqueti à i uoftri fondatilTìmi 
detti . Ma,ripigliando un’altro capo,c*hò nota 
ta una parola uoftra nel principio, della Diuifio 
ne del l’Arma,doue diccftc? Rijpetto a Portato 
ri i* Arme fono di cinque generi. Dal qual mo- 
do di diremi pare di comprendere, che rifpetto 
ad altro, ui fiano altre DiÒèrenzc , & altre Diui 
fionidcirArme. 

Grit. 'Ei ben fapcte . Imperoche rifpetto al Tempo 
diremo, che altre fiano Antiche, altre Noue, ri- 
fpctto alla Cpntinuationc 5 altre mutate, altre 

G non 
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non mutate, altrcaltcratcjaltre non alterate: ri - 
fpcttoal PolTefìb, altre Lcgitime,altic Vlurpate; 
Et delle Lcgitimc, altre Herediratej altrcDona- 
ic,alcrcConqui date, altre Prefcrittc, cioèragio ' 
ncuolmcnte tolteli,^ col polTclIb fatte proprie: 
rirpeitoallaCompofitionc, altre Semplici , ciò 
c di foli Colorirò di fòloCampojaltrc Compo* 
ftc, ciò c di Corpi in Campo3 altre Bicompofte, 
do c di Corpi, in altri Corpi accampani come (c 
una Rofa,ò tre Lune folTcro porte in una Sbar- 
ra; ò alquante Stelle in una Crocejodun Giglio 
in una Palla: quale è quello de’ Medici; Che, eA 
fendo prima TArma loro di Tei Palle roflè in Ca- 
po aureo,daCosMO primo le fìi aggiontoil Gi- 
glio d*Ororiceuuto in donoda Carlo viij. Et 
detto Giglio non fù collocato nel Campo, ma 
nel Corpo della foprema Palla, la quale fu anche 
azurra;& nella quale hoggidi non uno, ma tre 
Gigli] ufa il Gran Dvca,& tutta quella Reai 
cafa.RifpettoalSignifìcato,altre fono Simboli- 
che, altre Agalmonichc, altre Materiali, Simbo 
lichedico quelle, che fono fatte di cofe tolte per 
altre cofe, Agalmonichc, di cofe tolte per paro* 
le, Materialijdi cofe tolte per fc ftcìre. 
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C(^Qucfta parte uorrci io più chiaramente inren— 
derc:pcrchcm*auguro, ch’ella mi fìapadar mol 
taluce nell ‘intelligenza dell'A rmc . 

Crit,Y\i\ chiaramente la ui rpicqhcrò, perclie non 
è però cofa molto difticilc» feten à molti ha del 
nono. Et tomo adire, che Arma Simbolica è 
quella, le cui parti fi prendono per altre cofo co* 
mcprendcndoil Leone perla Magnanimità , Il 
Serpe per la Prudczajil Cane per la Fedeltà, il Co 
lor bianco perla Sincerità, od Innocentia , Il 
Roflb per l’Amore, ò per la Vcdctta,il Negro per 
la Fermezza, & per lo dolore, L’Azurro per la- 
Gclofia, ò per Pcnficrialti, ò cclefti.: onde un Ca 
fìc bianco in Campo negro potrà dire , Fedeltà 
(incera , ferma, ò durabile, ò perpetua . Vno 
feudo mezo negro, & mczoazurro,fi potrà in 
terprctarc. Pcnfieralto,& fermo, ouero , Fer* 
mezza con altezza di penfieri, ouero , perfona 
(labile nella uia del Ciclo. 

potrà anco interprctarfi:Pcrrona addolora 
tapcig-lofia? 

GWr.Sipotiàdi certo. Nè modo alcuno ui è di le* 
uarrEquiuocationCjòPambigiiità-nc di mollra 
re piu quella intcntionc,chcqucfia,&: però io fo 

Q ^ glio 
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glio foftcncre quella Conclusone, Chc*i palcfàr 
concecti con Ibli Colori lia il piu dubbiofo mo- 
do di tutti gii altri: ftantCjchc TArmeria non ac- 
cetta piu che Tei colori, & la Librca pochi piu, 
onde conuicnc ad ogni colore dar molti Sgnifi- 
catj, Òe aJcunauoItacontrarijjcomcalRolìbjA- 
more, &Vendctta3Carità)ò«: Guerra. Etquin 
ci ogni Librea, & ogni Arma femplicc può ricc 
ucrediuerSlIimi Sgnificati, 

^^EtrArme dc'Corpi nò fono elleno ambigue nel 
Sgnificatoloro? 

Crit, Così non fodero: Pur ui c qualche uantaggioj 
perche li trouano le centinaia di Simboli corpo 
reij coi quali li poflbno (piegare molti piu con^ 
certi, & moltopiudillintamentc,che con lei 
od otto Colori. 

OfO quanto amereh poiché damo in ragionamen 
tod*armc Simboliche, làpere, le Simbolica da 
Tarma dclPImperio, cioèTAquilancgraco due 
capijin Campo d'oro. 

^r/V. ànibolica fenza dubbio ella è.* Perche TAqui 
la dgnidca Imperio , ò Imperatore: I d uc capi , 
TOrientc , & T Occidente : La negrezza, da- 
bilitàifcrmczza, fortezza, & inuincibilità, ftan- 
ite 
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tc chel color iicgro non è uinto , ò fcacciato da 
altri colori, ma eflb tuttigli altri può uincere,di 
flruggcre,&: cancellare 5 il color aureo lignifica 
Fede, Signoria, & buona fortuna:A'talc,chc tut- 
to il lignificato dell'Arma pollo ordinatamen- 
te farà quello. Orientis ,atqs Occidentis Impera- 
tor Inuiélillimus Fortuna tifsimus . Et qui no- 
tate, che IColor negro è nel Corpo deirAquila> 
& TAurco nello feudo, perche la fortezza, éd’In 
uincibilità è qualità interna deirimpcratorejma 
la buona fortuna è aduentitia, ò ellrinfeca . Et, 
poiché prelso ogn uno il color aureo lignifica 
Fede, potrefsimo trasferirlo alla Fede Catolica» 
& dire Imperator Orientis atqj Occidentis In- 
ui(5lifómus Chrillianilsimus. 

C^Altamente, & fantamente interpretate qucll*- 
Arma: ma non lì potrebbe anco ifporrc , come 
fece FAlamanni dicendo. 

Et [ Aquila grifagna^ 

' Che per piu diuorar due becchi porta ? 
aggiongendo, chel Color negro lìgnilìchi Mife 
ria, & il color giallo lìa quello , che nelle bercttc 
dillinguc i Giudei dai Chrilliani? 

^rit, Potrcbbelifenza dubbio cosìcalonniarc, ma 

non 
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non già con ragione così interpretare qncIfAr'- 
majpcrchc interpretare èfeoprire il fcnfodeirau 
torejEt cofa chiara è, che Tautor no hebbe que^ 
fio péfìero infame; N e alcuno fi ritroua tato paz 
•zo, che porti infegne per uituperarfì, maogn u- 
no le porta per lionorarfu Ck per moflrare uir— 
tuofa,ò ualorofa intcntionc . Quanto al calon- 
niarc poi, comcnon calcunhuomo cosìfanto, 
che una uclcnata lingua non polla à torto appor 
li qualche diffetto , ò peccato 3 così non è figura, 
nè Simbolo alcuno, che da maligno fpirito non 
pofTa crscrccalonniato,ò dileggiato: Comc,pcr 
cfsempio',porsiritrouarcSimbolo più facro, ò 
figura piu riucrita,chc la CROCE? & nondi- 
meno un certoProcuratore, che agitaua non 
fochecaufaciuilediquattroCarlini contro un 
Cauallicr di Croce perfona honoratifsim3,quan 
do trattaua col fuo Cliente, per moflrarfi infcr— 
uoratonel patrocinio di lui, diccua foucn te, Iftc 
fkrcifer aduerjkrius noffer Cauallicr 

portauala Croce rofsa nella cappa iierfola fpaU 
iafiniflra:&Furcitcrprefso gli antich; era detto 
quclfcruodislealcjchcpci Tuoi misfatti, ucniua 
condennatodal patrone à portar per lo uicina- 
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to una Croce in fpatla conlcmoni legateàquel- 
Ia,confcfsando il Tuo delitto, Seda quell liora in 
poiera tcniuo^nfurbo,5e unofciagufato.Sichc. 
ogni cefali può calonniarc: Ma, purché le %u^- 
rellano di fua natura nobili, & di buon lignifica 
to,n5 fi deue badare alla Icgicrczzadi quei fcioc 
chi,chc, àguil'adi mofehe, mordono indifFcrcn- 
temente, & le carogne, Seidelicati uolti. 

^/Poiché così facilmentcfcioglietci mici dubbi,& 
appagate le mie dimandc,prcndo ardiredi chie- 
der qualchealtracprain quello propofito . Si- 
che piacciaui dirmi il fignificato dcirArmadcl' 
Regno di Francia , fc pure ella è Simbolica. 

Crtt^ ^riuonoPHiftoric f ranccfi,chcrArma, ò piu 
tofto Tlnfegna antica della Francia, fiirorritrc 
Botte,ò Rofpi : Etche à Clodoueo fii dall’An- 
gelo commandato, chclclafcia(sc,& ufafseitrc 
Cigli] d oro :& aggiongono alcuni , che Tiftelso 
Angelo li prefenrò uno Stendardo azurro eoa 
dentro i tre Giglij predetti . Altri dicono, checiò’ 
fu latto à pcrfualìoned’un Tanto Heremita : Ma 

, Cuaghino ncllauitadi Clodoueo fcriue così. 
J^^QonfrAteriho adticere, qmd nullo certo auto. 

re.Jedferfeueranteadb^cm^ 
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uulgatum dcceyi:fUifeRegtbusFracìs Buffone f 
treìs nohìlitatis Injìgne: Sed flodoueo Chrifiia-- 
nis ftcris hortatu ^lotildis Burgunda cius uxo* 
ris chriJiianifsimA mitìato,detniJfum calo effe id, 
cfuodnunc gejtant Regest Lilia aurea , quibus 
fubeft cceltfereni color ,quem aXurrum Fract di- 
Se dunqueacccttiamoqucfta Hiftoria, ac- 
cetteremo anco, che i Giglij uenedo dati daDio, 
furondatimiftcriofamentc. Mafcancouoglia 
mo credere, clie’l bel animo di Clodouco ricu- 
fa(rcqucll'horribilcInrcgna,&: inuentafle que^ 
fta gratiofiflìma: ma che, per non alterar gli ani-= 
mi di quella fuperba, & potente natione con an 
nullare la anticalnfegna,di quella afcriucire que « 
flamutatione àuiiìon Angelica >ò à Dio otti- 
mo, tìon poiTiamo fc non credere, che egli firn • 
bolicamcnte inalbcraflc lo Stendardo azurro co 
i tre Giglij d'oro predetti : Delle quali cofe poi 
con fuccellìon di tempi fi c formata l’arma Rea- 
le, anzi Nationaled'hoggidi. Et qual fofic òl 
miftcriocelc(lc,ò*l penfier Regio non terrei ad 
indouinarc, ben dirò, che forfè non farebbe fen 
timento improprio à queirArma,nc indegno di 
quel Rèjdiccndo, che ella fignifichi > Speranza > 

perfetta 
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perfetta di felicità cclcftc:pcrch*e il Giglio.fi gnifi- 
ca Speranza, prefib tutti iSimboIicii& nelle Me 
dàglic,Gomcin molte fi ucdc5 & particola rmcn-' 
te nella (ccondadi Tiberio Claudio. Et il color 
Aureo, ò Giallo, ( che ucirArmcria Francefe è Ti 
'ftdib ) dimoftra,fira Taltrc cofctContcncezza, & 
Edicità. ’ Et il numero ternario dinota perfettia ^ 
ne, & pienezza, ò grado fupcrlàriubj dicendo 
ArHlotile T * ria pmt omnia, che finalmente il co 3 
lorazurrodimofiriil Cieio^òcpfajCelefie, è no 
co ad ogn'uno.Siche ilQgtio il numero ternario 
il còloraureocol color azurrocontengono^'co 
me detto habbiamo) quella fentenza. Speran’* 

%a perfetta; di Felicità Cctefte, Ouero,fe uoglia 
mo piu temporalmente interpretare, diciamo, 
chciColord’Oroargomcnra Signoria> &: 1*A- 
zurro Altczfzaj II Giglio» & il tcrnario,comc pii 
maSpcranzapicnifsima. Etnafeerà quell'altra 
(ignificatiortc •Speran^apienifiima di Signoria 
tccelfa . Ma lappiate» che i Francefi, come Ibno 
diuotilfimidd Re loro,così hanno fatto molti 
bei difeorfi fopra FArmadd R^no, tutti ad ho- 
« norcdclIaMaefiàChrifiianifsima. Et le hanno 
dato tàcoingcgaofi ihiu?llc;tti>ch IO in tutto que-^ 

* H fio 
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fto giorno,con un*alcro apprcfib non.pOtrdrécr 
tarliui : Ma fc bramate intenderne buon» 
tc leggete LodouicoViualdo RcIIclodidc i’Git> 
gl ij di Francia, óe Guliclmo Benedetto nclfir 
niatcriadc* Teftamcnti fopra il Canono • 
riHtius, .. . • 

CeJ, Et TArma della Rcpublica.uoftra ha cllarfignifii 
cato Sirii bolico? • / ; 

Crit, Senza dubbio: &: non pur uno, ma raolcif; 
uaghi,& propDjnmpcrodic,comc'rapctc, &ì 
come già ho detto, cUacun.Lcon biariepi jdc 
ftro, rapante, in Campo roflb;Et fappiamoichclj 
Leone fignificaJPortczza d'animo , GcherojQtà »* 
Signoria, Ferocità, Magnanimirà,irapcri<>i;^ Il 
Golor bianco cGicroglirico di' Tcnapcranz:^, di 
Sincerità, di Innocenza,di Libcr(à,id-Humiltà',: 
di Clemenza . Et il RolTo rimbolicamcnte ci di 
moftraGiuftida, Amorc,Charità,.Guerrfl,AltCT 
rezza. Vendetta . Dimanicra, chei^ucfti tre Sini; 
boli, Leone, Bianchezza, & RoiTczifa applicati 
al Popolo, ò alla Rcpublica noftra polTon conte 
nere tutti qucfti concetti, j, NationEQrtc,Tcni«: 
pcrata, óc Giu ftaij. N ationc Gencrola,. Sincera»' • 
(8c' Amoiettolc.iip Rcpùblicàiìgnor^giante 

‘ ^ Inno» ‘ 
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^nhoconz^ '&: con Charità.iiij. Gente Fcroco; 
4ibcriii6cbcllicofàiv.PQpuloMagnaiiimo,C]iab 
biaoongiomai’Huniilràconl’Alccrczzaj & co* 
me à àì\Xt\jiiter amente immiU.Et tu tri q udii cò 
cctiifbnohoHoreuòlr» & dcgnidcl.peniierc»de 
noftriPrbgóiirori, òc confonnià*'CDÌlumi de* 
•noftriGittadim. ’ . 

C^HcmòrcuoliucramcntC)*& dawftri Cittadini 
«nolto bet^ uerifìcari non pure ne idinqiie< capi 
da tioì reckad>ma aheond feflo^da boi tacuicò^ 
x^h^èdella Vendectada^àalebfkndoundddiéj» 
vfignificarioni per uoi dace al Color Rolso non 
io perche no ha per uoi Rata applicata à i uoftri 
Cictadini,fapendoli per tuttolchc fono Rari^ro 
itiRìmiiàI rérentimccOioRinarifs. nelle guerre, & 
pàtiétils. doghi inc6modo,p venir alla vedetta. 

Crii. Nòpóflb,ncuoglioncgare,chcno fiano Rati 
taJèanzi, rhetre ch’io (criueua la n^ia HiRoriai 
di un mcmòrialcde’ miei .TcrrazzanÌ5 ncL quale 
cfei'arditamcntcprotcRauano à Giulio fecondo 
fommo Pontefice, che iraloro, 6c Anconitani, 
non farebbe mai Rata pacO:,dc non li ueniuano 
tcRiruùcalcunc CaRcllaoccupate loro al. temi 
'pò d’Eu^oia Quarto V'jBcnchoqucRo fiero 
, Hi prò- 
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proponimento f'bonca’d'Iddioj fix-pormodcra 
to: anzi del tutto (pento, anzi cangiatcriniìncc- 
ra concordia,in leale amiftà,^: in parentela ftret 
tifsima, traCcntilhucniini dciruDà,&dciralcra 
Citta . Vendetta dunque, écCaitigofanguino 
lento può fignificarc il Campo rofso dell* Arma 
noftra : Anzi à quello fine tengoiòj chefòlsc uo- 
lamcntc, & principalmentcinftituito^ .Et udi-^ 
te n0ua,&hcroicaiìgnificatiohcdi qued'Ai:ma> 
digerente dalle cinque raccòtatc, Óc mcglio^xi 
data di tutte quelle: e £'có(a notilsidìn,cl)Cjquo- 
fta noftraRcpublicàhcbbc già forzc,òc dominio 
podcrofo, óc che d'altezza d*animò ,• òc di gene 
refi pcn fieri era od cmula,9d;inùtatriccdiRomà: 

Et fi fa mcdcfimàmcntc, chela uera, óc la prind 
pale profclfionc de' Romani era di fignórc^iar 
à molti popoli, di ufar denienza à fuddjti, Se. di* . T! 
far afpra uendetta de contumaci , òde* fuperbi: ? 
Ciòconobbc,& tedi fico ili^octa, dicendo. ^ 

T" a regere imperio poputos Romane memento ^, - 
(Ha tibi er untar tei) paci^ imponere moremt . 
Carcere fUhieólis , ^ debellare fuperbos . . . i 

Inodri maggiori dunque, òpcr naturai inchip* 
liadonca òpcr nobiji concoricnzaco'Romani^^ 

per 
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pc^aùi^odèl Poctàjfi fermarono in qdcfto tripli 
<5c”prOporiinicnìto, d’Imperarè 5 d*Ufar demenza 
‘i^foggetti, uendetta dcTupcrbi Et fide 

liberarono parìmentedi publicarai thondoque 
ìAa loro heroica profersione: non con parole, co 
me fece Annibaie, qùando à uifea'di Roma nei* 
io Stendardo fuo ihaggiorelcrif^inhngua Pu- 
nica Annida i'i'qvis RESistÈT? non,conlet 

gior- 



IK> rifpondendo ad Annibalccon uhaltra Sten 

dafdo,piantandolóTu ]é mUT'a,'& qtiafi nie j^Ii ot 

‘chi del nemico con quefii carratteri Romani . 

S.PiQ.R. ma coì piu eecellentemodo, cherin'- 

ccllcttojiumianohabbiamai poRoin ufòs cid'% 

•eoo SimbohJ ' Iviafe da credere, che qui ui fofsé» 

alquitójclie'pcnfererprimo percheil parlai^Sitiì 

bolicamctéha sépre hauuto del dififeile,poipdr 

jchcil uolcrc pcrfcttarnentercftringtl-e un còri— 

cctfo cosi légo in uH'Armawa difficilifiimo.Tèr 

noi perche nòn uoJeuano'àSzàre un nouo figu»-* 

IramcntOi nè priuatlì dell’antica, & uittoriofiu 

Infegnadcl Leone; Ma,chcnóhpnòfarelà-di 

<iiezza'dell’ ingegno, da gli Rimòli delPhonorc i** 

. .'Rigata i^Trouaroa' ilpcthumenccqueinofin-fei 

• • 


ci 


Dìgitized by Google 


^2 IlCafiigUónedel 

uij ottimo temperamento al tutto, te primo ri-r 
ftrinferoitreuerfi Virg^iliahi in tre parole fòle* 
do è Imperio i QemenXai 
tre cofe erano in fomnia.lc loro profc(siòi:Bt poi 
:to(lOs*autiycro,eh^, feeonioladottrina dcgH 
Egittjjjil lpiìo Ix'onebeniftinio Ipt leruiua por 
dinotar Imperio^ %>ommi^Sfgnóri^\ . ..Siehe. lar 
fdando,& fcertro, òc Diadema, )5t:Fafd,.6c Ai- 
jqu jla, 5c- ogrt*altrot Si^nbolo di.Siignòrià, ri tenop 
to il Iprjcen^u to,a€, dwpfito UprlfòÉér lignificar 
;poi Ia^<ndcttajli^ÒMMctinei{4i%adft cruenta, & 
li fouuenneil Fulmine da^ccpmpagnarcol Leo 
& J i fpuuenno il eplor irolsd : ìMa* ciscndo 
^ifolutidi;ft)rmari Armar^nón Bilcgnàfdojt 
non u<fJendomolriplicnr i Sitnboli feri 2ia.no- 
jDcfskà’, rifiutati i Corpi, fi ualfcrodcreplQrycr- 
itnigliojCpl quajci.càpcggiarono lo C:udonn cui 
fi rigeueua il; BfiOnc. » A duiiofi ra ti onc poi{ deìJ* 
jCkmcnza, pófi<;uanp d ar al I^onc riiaTta col/cr 
IO in giu,filso ncljfgblojpotcuano rottOpodi vn 
,Huomoprpllrato,ipotcuano nicttcrU àpjcdiil 
fulmine pofeto fopiraYn^riglicrocc posccuant) 
dargli in pMgnP iliQ!>rriocQpja pieno'd'Oliua oo 
/iifiutùmaipoidrotxsQl^^ 
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foVcdbcta^cò colore uollero parimérc dipinge*' ' 
ré là Gleméza:& lafeiati anco qui da canto i Gor 
pi tennero il colòr bianco fignificatiuo di quella^ 

Et biaco fecero il Leone.Etcos'ihcbbero forma- 
ta quefV Arma fqgolarifsima,&pcrfectifsima co 
. qticftonouOjCoiTÌpendiofój hcroico fentimen-» 
vb-,óohiSìgnona^l€mentei^Vltrice, i 

Cef.- $e tale fu il penficro de* uoftri Vecchi, uecchi uc 
ramenté furono d*inrellecto,&: degni chela me 
mòm loro nònihuccchi mai: ma,feancoqueftd 
fono uoftre Inacr(tioni,nón pollo fatiarmidV^ 
mare> dammirare la felicità dell’lngegnouo 
ftro^ che tanto uiuamenteli fàccia dir quello^ di- 
che meglio r>on potrebbon nè dire, nè penfàrp’ 
con Iq-f^dio di molte decened anni. Madite-^ 
mi per ebrtefi ài perche non fecero eglino il Leon 
roCso,^ lo feudo bianco, poiché alla fiera natu 
radi quciranimalcpiu cotale infiammato colo- 
reconueniua? > r 

Cr>nQuistafa>hdcbcHifsimofecr€to,f^ mirabili \ i’!) 
gludiciodenoflri Padrijchcappohconii prepà** 
raua àdirui,& è tale. i SefofseiicmiiglioilrLco-» 
nci& bianco lo foudOjfiditiotcrbbbe, che la Ve 
dotta figmficatad^^ò^rà' foisè interna, prò ^ 

. h pria» 
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pria,5c naturaleddX^opolo Gicfincfejdc là Oc* 
nicnza dinotata dalla Bianchezza) fofsc cftrinfe 
ca, impropria, &' accidentale àiriftclso is* lidie c 
dirittamente contrario alla natura d un genero 
fo popolo, & airintentione di quei noftri Sauij 
iquali uollero che'l Mondo chiaramente [apcfr> 
fcjche e(si propriamente, principalmente,: òrdfc 
nariamen te, &naturalmcntei erano CIcnàcnjcr:^ 
ma per accidente, jdraordinariamcnt^ de occai 
Éonalmence.riufciuanò Vindicatlui ;iqiiaDdoi 
ck>cucniuanoirFÌtati,dc lacefsici, per ufar quéi 
fta parola, in quefto propofitohgnifiéantiliima.^ 
Siche aggiogete la Tua perfettione alla fcfta Intcr 
pretationc, & dite, che l’Arma noftra ad ogni 
mediocre intelletto chia ranicntefeopre quefto. 
Icnfo, queftaintcn rione, de queftà pro&feionc 
-* ciò è . ISIationc, ò Republicai ò SignoriaClcmc 
te per natura,dcyitrice per accidente, òiqon oc 
cafionc. if'ii ij: r 1 

quanto mi compiaedò in udirui (coprire ira v V' 
giri, de reconditi intendimenti ddlarma della 
. patria uoftra . Ma ditemi per grada iionpotcua 
noi uoftri Vccdiiiàcil Lcoécdt iiio naturai co: 
loie, che J&rcbbé ftacopiu pcapfip,.déincno nuà> 

ftruofo 
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ftruofo, & pofcia compartirne! Campo iCoIó 
ri biancoAfoflbà particcjà liftc.à fcacclii , ò ad 
altro modo? chcl (ignificato pur iàrebbe reca- 
to riftcllb. 

Crhi Trcdubbimuouonolc parole uo (Ire, uno uo 
lcdp,6cdu&qua(ì no uolèdo.A'quclIo, clic uolc 
do proponete, Sedie apticneall’Àrma nofIra,cio 
èpcbcnólcfu dato il Capo biaco,& rolTo, rifpo 
domedcfimamétcjcbcciòfu fette, perche pone 
doannbi quei colori fuor del corpo del Leone,!! 
ferebbe nioftrato, che anche ambe le qualità da 
quei fignificatcfbfTcro cftrinfechc, od accidcnia 
ii a Cichneh : Se elh (cerne habbiamo detto) fan 
no profeffione, che la Clemenza, fia innata, Se co 
me à dire incorporata in cHi.Ma uolctc una nuo 
ua, Se importantiUìma ragione? della quale a ma 
rauiglia h compiacquero j noftri ? EccoucIa.Tio 
uaron queigrandi Àuinoftri)chc;fi come il rof^ 
io colore lignifica Guerra , Se Difcoidia, còsi il 
bianco fignifica Pace, Se Concordia. Et lapcn 
do dfi,che la fornica del man tcnimen to ? Se del- 
lo accrcfcimcnio della Rcpublica non coriìftc 
In alÓQ^chc nella Bice, Se ndlaConcordia inter- 
ca‘,cic e tra Cittadini? Se come à J i re ne! Corpo, 

i delia 
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della Cittàjaccópagnata à fuoi tempi dalla guef 
ra edema, do c fatta nc i Campi, & nc i paefì al—, 
truij per fantirsimo fignificamcnto , per ottimo, 
augurio, «S: per eterno documento dcTuoi pofte 
ri, uollcro il Simbolo della pace nel corpo iftefTo 
del Leone rapprefen tante il Corpo.dclla Repu* 
blica? & uolleroil Simbolo della guerra nel Ca 
po, rapprefen tante le Prouincic aliene, nelle ^Ma 
li cfTo Leone difcórra. La dolete pi ù faldaiò pi u 
inatura ? cerfonò. Aggiongete duntjuc cjucfto 
fenfo àgli altri fcÌ5& con la perfcttionc del nume 
ro fcttcnario fia finita laSimbolicafpofì tiene del 
rArmanolira,chiudendola con qucflo fettimO 
llgnificaco do d Natione tra fe pacificay(^ con 
corde 5 congU altri rifentita , ^ heUteofa. Che 
poiilLconcfoflc figurato rapante’, àc deliro, 
non fii folamente,pcrche quello fia il piu nobile 
flato de gli animali feroci 5 ma perche lo Ilare fi* 
gnifica uita attiua : Et il caminarc à manó de** 
ilia cad imitationedel corfo del primo Mobile; 
& del corfo diurno del Sole pianeta dominante 
il Leone. y i ^ 

oja or, ftche mi pefa Sig.Gritio,di no efler cloque 
cc^per poter fodisfircal debito mio in lodar fin* 
. ' " gegno, 
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gcgno, & rìngratiar la uolontà . con dii haucrc 
ìatisfatto à quanto fìn’hora ho (àputodiniancja 
fc. -Mamiucggonafcercunanoua cagione di 
Jodc, & di ringratiamentoj perche mi par com-» 
prendere dal uolto, & dagli occhi uoftri.che fia 
tedifpoflodt fodii&ranco à qudlédue dubita^ 
tioni,che io/ comcdire^ non uolendo ho rocca 
tc. Et però eccomi apparecchiato ad udirleda 
uoijconlafolutione, che so , che le foggion- 
gcrcte. - 

Ctu. Si come il candidi/simo animo uoftro , da me 
ben conolcitito, malsicura,chcle parole uodre 
non nafeanoda adulationc,cosi ramoreuolifsi* 
ma natura uollra,à tutti manifc(la,mi fa crede- 
re, che da troppa adèttione fiano elle partorite} 
ond'io della cagione piu chedcircfFctto mi com 
piaccio: Etùengoalprimo uoftro impcnlato 
dubbio.' Il quale è. Se il pinger Animali con co 
lori ad elsi non naturali, cagioni improprietà , ò 
diffetto nell’Arma} Al che potrei rifponderc, che 
la confuctudine ual per legge, & èquafì un’altra 
natura: ma io non intendo di prender quella fu 
gà:anzihon uoglio, chemaiufbalcunomi piac 
j^yfbnpniquancoallà^ragronelì conforma: £c 

la però 
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però afcoltatc bene, ch’io fono per ifeoprirui u- 
n a di din rione, ò conclufione^ddla Simbologia^ 
che non e data notata nè da BartoJo^ièdal CaA 
faneo, ne dal Rufcelli.nc dal Contilè,nc dal Far* 
ra, ne finalmente daalcuno, ch’io habbia letto,iI 
<]ualc tratti d’Arme, ò d‘ Iraprcfe. Et è quefta in 
due parole . In tutti i Componirrienri Matcria^ 
li fciocdouclefigurenon lignificano altro, che 
fc ftclTc) òfiano Arme, ò Imprclci ò Emblemì> 
od ai trojli deue dare adblutamcnte nella propri 
età delle cofe, quanto al colorcdìto, iiu^o^itcio ' J 
neipafsione,ornamcnd, idrùmenti Vòc altro . ' 
Età que do modo farà did'ettuofb figuramenro 
un Leon bianco? Vn Aquila (opra un gabo di gi 
glio5 un Bue nel Marc, o ncllenubi, & un Delfir 
no fopra un Monte. Ma ne i conipònimenti 
Simbolicliinon cin cótoalcunodifFctuolà Fim^ 
proprietà predetta ; come nelle fauole antiche 
non è uitiofa rimproprictà , &la modruofiti 
dcllcCh imcrc,de i Pegafi, de i Cerberi, dcU’Har- 
pie?dcllc Gorgoni, & del redo : Così dico , che 
non fono difrcrmofifiguramcnci il Leon bian - 
co,rofro,azurro,à fcacchùàlid^ccn due codcs 
,con i’alc?con rórcccliie d'a£ao> conia Ipada ina 
... I li" pu: 


Signor Piétrò Grith. ' d ^ 

pugnata.con nnfegna inalberata, con una Tur- 
re, Oc! un Caftcllo, od una Montagna Tu 1 arti- 
glio: & do, chcdicocrun corpo,dicodi tutti. 

Et lafaldifsima ragione di quello c, Perche le li- 
gure Simboliche non uengono conlìderatc piu 
perquehche fono naturalmenteiòmatcrialmen 
tè: ma fi prendono come lettere, ò come parole 
Egittie. Etàlle lettere,ò parole non importa co 
me fiano prcpolle, polpo He i ò Ibura polle l’u ♦ 
na à l'altra, purdie bedano larcritturaintclH» 
gibilé.;.’i. . « ’i ■ . 

Cf/^rhauete Sig. Grido, con poche parole libera- 
rodi moltedilficolta,che tutto di minafceuano , 0 

in materia d’Arme, & d'Imprcle, & chemi ue- 

niuano ogn’hor piu radicate nella tella da que- 
lli moderni, che uogliono appunto, ^chun Bue 
lòpra le nubi, un'Aquila fopra un giglio, 6c; un '!') 
quadrupede fopra fonde, fia improprietà , & ui 
do intollerabile nelf Armèna; , Maqualeèl'al- 
^rodùbbió^chejlènzamio penfiéró nel penfiee 
uoUrohangcneratolc mie parole? ; i , 

CWd Voi dimandauate pocofe,pcr qual eaglonelo 
iòudo della nollra .Città non fuTattctbianco, S; 
folTo à paidtc, afille^ fcacchi^AOllrando d'h^- 
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uer openioncjchc non importi quanto al fignifì 
cato,ch'ei diuifo Ha piu ad un modo, che ad un 
altro : Dalla quale opcnione io fon lontano, de 
tengo fermamente, chegli ftcflì colori altra con 
ditionc dinotino diuiiì àLifle,òàConij,òà Scac 
chi, ò à Piramidi, ò à Partite, che altri chiamano 
Campi : Et non pur ciò, ma (limo anco, che: le 
lifte ifteflè porte per longo allo feudo rtanó diflS 
renti in lignifica rione, da fé fteflc porte per tra— 
uerfo, ò per obliquo: 11 che dicoimedefim'amen 
te dbgn altra figura geometrica, che diuida'lo 
feudo . ' -1 - ' 

C^lo certo non ui fàceuo differenza, ma ben m'a- 
ueggo, che uoi con ragione .gliela fate : de 
però, quando non dubitarti d anoiàrui con co * 
tante dimande, uolontieri la ui chiederei. 

Crh. Cptal dottrina pertienc à cpIoro,che fcriuono 
il lignificato de’Simboli, come ha fcritto copio* 
famenre Picrio Valeriano, de -Giròlamo Laure* 
toiEccome fcriue piu copiolàméte di tutti Anta 
nio Ricciardo Brelciano: Et noia trattarla ula 
renamo troppo del propofitonortro: il quale 6i 
di dare alcuni ersempì d’Amie Simboliche,étpo. 
(aaueniieaUe'Agalinóflidit^'d&breucmeiircali; 

le 
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le Materiali. 

C(/T Dite benifsimo.Ma ( prima, cheufeiamo dcl- 
TArme Simboliche, ) TArma uoftra, Sig. Gri-- 
tio,c ella Simbolica ? 

Grit, Et r Arma uoftrarSignorCefarc, cella Simbo 
Jica ? m’haucte per così poco modeft o, ch'io uo 
glia metter l'Arma mia in dozina con rArmo 
Regie? 

C(/fTrappoccrcmoiiiofomiparctc, per non dire 
fctopolofo . Et ch'importa quello ? ò che immo 
dellia è quella, ragionandoli d'Arme nominar'- 
ne di Regie, & di priuatc,&: di belle, & di brut 
te?, forfci che p^crciònon li mettono in publico 
fpettacolo l’Arme dei priuati inlicmé,con quel* 
le de’ Potenti? Dite pur liberamente il lignifica- 
to della uollra,(fe ella ne ha) cliiouialsoluoda 
«cotclla colpa. , > i 

e rie. N on dirò della mia Ce prima non dico del- 
la uollra; ' 

Cesisi: ditene pure,chc mi fate piacer grandilsi- 
imo . Et apponto bramano rapcrc,fc pchlicr al- 
leano miUcÈiofó lì nafeonda in quella* la quale 
l'cfino alla metà dello feudo un V cifro, che cac- 
^ eia un Lupo^in Campo rofso: dalla metà in giù 
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cuna nisnodcftn con tredici alzati al Ciclò> il 
pollice, rindicc,&T illongb-.incampodiduepàr 
titcafccndentcalla delira, ucrdcla fupcriorc,Sc 
negra Tinferiorc. ' • - ^ *; 

Crtt. Non cqudta uoftra Signor Celacc, uh Armà 
loia: ma fecondo le leggi deirArmcria,(bnò due 
aniezate . Et fecondo l’iftcfscjambe due fono 
proprie della Cala uollra . V oglio dire,che,uha 
non c del Prencipe, & falera dd fuddicon icornCy^. 3 
nell'Arrhe Fronteggiate: nè una è del markojl al 

tra della moglie, come nelle Fiancheggiate: ma • 

ambe fono dell* Agnatione, & del fanguc uollro 
nate però in diucrlì tempi: Etla piu antica è l In 
fcriorc : Di cui la delira con quei tre dici alzati 
alCido, dinota la SantifsimaTrinità.E benne* 
roichc quello no c Simbolo Egittio,nc Hebreo* 
ncGreco, nè Romano, nè autenticato da fcritro 

•fc alcuno cdcbrcjrnafolamcnreinuen tato, Scap • ^ 

probato dal popolo Catholico . Il color negro 
òc il ucrdcj dinotano f còme ogn'unsàj quello > 
Speranza, quello Fermezza Di m,odo,chcquc 
(li tre Simboli uniti» uogliohdirc, 'Fériw/i 
ranz^A nellà fantifiiroA Trinitki oucrò . ( choc 
1 illclòo ) F ermamete fpcroTulU /àntlfs ima T* r# 


StgnorVietro (frìtto. yg 
nìtà. Et € da notare, che di concetti rcHgiofì (f 
compiaccjucro molto quei primi auttorfdeli'Ar 
me. Madaogn'unopuòTArma fuperiorcfocil 
menre eifcrc interpretata, poiché fi fa per ogn*u- 
no, chc*l Cane figni fica Fcdcl ( à, & Cu ftodia : Il 
IlupOjRapacitààl color rofiroCharità,Giiifiitia, 
Vcndctta:Ondc poniamo peniàrc, che quel vo^ 
flroProgcnitore,iIqua]c primo alzòqucfi’Ar-'* 
ma, hauefle qualche importante goucrnojò cu* 
ra publica5& che con chiara fedeltà cacciafici 
Predatori palefijògli occulti Ladri,od i Miniftri 
rapaci: Et quinci riportaficinfegna talachc tedi 
fìcaircropcrefuegloriorc>& cnefignificafle. 
Huomo fedele perfeé^utordegli iniqui, ccn (ha* 
ritàyò con C mjhtia, ò con ultricemano. Quell - 
Arma uiemmi anco fignificato per lettere dal fu 
detto Sig. Antonio Beffa Negrini, cfl'er porrata, 
dalla Famiglia Cacciamali in Brefcie, nobilifli 
ma Città dc’Ccnomani. 

^^Scnto mcrauigliofb contento dello fpirifo , che 
in qucflArme coperfero, imici magciori;(3c uoi 
fcopcrto hauctecosi fàulmenic: parendomi ran 
to piu bella, quan to c da altri aItroueportata^6c> 
die fia come il bene, eh c tanto maggiore, quon 
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to piu altrui uenga coinrimnicatOj'Sc.atiCdó'l^. 
dichiaratlonc della uoitra. . i u, 'k,'> 

Crit- L'Arma Grilla dunque fpok he cosi volcto) 
e un Gl ifonc di Tuo col or nacinaledcftio , rapare 
te, pollo inCaiTipo rolTojt ScdlLarrato, /cohieii 
dice ) di Sbarra gialla, ò aurea;! In torno al Crii 
fonc lì dubita fc egli lia animai uero,ò kiuòlofór 
Quali cu tri i Dotti tengono^che egli fia finto 5 co 
mcIeSircncyl’Harpic, & iPegafi.Gosì renne Al 
berto Magnò nel xKÌi)..libro Icriucrido . . t 
fhes mes eJfe-,magtstradunthiporÌA, (mam expe 
rimenta fhtlofiphorum-, ^ rationes phi/icA . £ t 
poco poi, Gryphes ( fi fiint) innidispropt.er Jpe* 
ciale muamentum ponunt Achafes laptdes. Fu 
prima di lui della medefima opinione Plinio nel 
X. della Naturai Hilloria al capo xxxxix.dicendo 
^egajòs equino capite uolucres^ ^ Gryphas ati 
rita aduncitate ràfiri fabula Jos re or. Benché poi 
nel vij.al Cap.xx. per autorità d’Hefodoto,&d’A 
rillca Proconnefio {Qxwi-n.ArimaJpis afsidue bel' 
lum circa me t alla cum Gryphtsferarum uolucri 
genercyquale uulgo traduuTycruente è cuniculis,a 
urum:mira cupiditatCy feris cuftodietibusy^ 
^rimafpis rapientibus . Dall'altro canto fono 

pur 
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pur anche molti, che Io (limano reale . I e era 
ghaltriGiouanniRauilìondlìiO tpithetario nc^ 
ragiona,come di cofa ucra, non mica finra_ , 
con tai parole. Gry^hemhabet India quadrufe 
dem mlucrem^recuruis unguibusydor fo nigrunty 
priori parte piirpureumMts albicati bas^or e Mjùt 
tino, igneis ocultSjdijjicilem capta 5 ni/ì rapiatu» 
puUus inmlucer, nidifeat in altts mdttbus. cogre 
ditur cuiuis fere animali. Etjuis infefìus ejl maxi 
me : V nde Virgilius p argumétu ab impoliibili. 
.lungentur iàmGryphes ecjms. 

Aurum fodit apudBaHrianoj in defertislocis.ni 
dos ex eofibt textt: Et prope accedentes abigit:ad 
epuodaccipiendum numerofi hominum E arma 
fimul èttnt magno fuopericulo. Super at Elephan 
teSy et ^Ùraconesy et omnia animali a, pr. iter /- 
gridemtjuam pròpter leuitatem nepmt arripere. 
Ma, quel, che imporra piu, Moifè (Iclìcv in due 
luoghi. nc fa menrione,conic d i colà, c he iicra'>* 
mcntciìa, & che molte uolte uàìga in poter 
degli huominhfcriucndo nel Lcuiricdal Capo, 
xj. Hac Junt, ma de auibus come dere non debetis 
(p^ uitanda funi uobis) xiAqmlam, ^Cryphcj 
ctiralUetUm, JBinci Deuteronomio al capo 

» 1 .... 
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xlii). Jmmundas aues ne comedatis , JiqmUm 
Jcilicety ^ Qrjfhe?ny ^ HalUctum , Se dun- 
que non trouramovn Giudice, che fi rnerta di 
mezo,preuaIerà prdfo tutti i buoni i aucoritàdi 
Moifc, (5v: da quella il Grifone haucràrcfreie,<Sc 
la uita ; Kcfarà ( cred'io ^ alcuno tanto ardito, 
che delle fenrenze di Moife temi’farfi Giudice 
Ben ho trouato un grand*huomo,& Tanto Dot 
tor della Chicfa,che di molt altre, & di quella fi 
fa interprete: Et quelli c il Greco Hcfichio inté- 
dcntifsimo della lingua Hcbreajilqualc fatto La 
tino coii parla fopra l’allegata fentenza del Leni 
tico. Qrjphus ab aliquibus dkttur animai pen 
natumy ^ quadrtipesyomniferè ex parte Leoni , 
alis aUtemy ^ facie oAquiU fimtle, Verum tale 
ajtimalnon minusfahulojum eji quàm (}jimAra\ 
nec ejl in rerum natura . S ed Gryphus hic He^ 
braicè dicitur Phere^ quod aiunt H^breis e/^ege 
nus accipitrisy(f auem incolentemdeferta. Com 
putatur inter aues immundas:p^ defignat rapi* 
nam malhioforumy qui fub specie liciti imbecil’^ 
Itores uexant^A^t potrelsimo forfè dire chcl 
GrifodiMoifefiaqucllo, chcinollri Stozzicri, 
Cacciatoli duamaao Gdùlco, & altri Gui-^ 

falco^ 




Signor Pietro C riti o. // 

falco. Pofsiamodunquearditamcntedire,chc 
il GrifonePliniano fia inucntione poetica > o fa- 
ll olofajcredendo chc'l Rauifio, & gli altri, che li 
danno Icflere, parli no fecondo Ibpcnione famo 
fa . Ma nafee un’altra lite, come quello Grifo-- 
ne uadafigurato:Perchc la maggior parte degli 
fcritcori il lànnomez’Aquila, & mezo Lconej 
Ma preflb Paufania, il prenominato A riftea P ro 
connefio il fa mez’Aquila,& mezo Cauallo;ben 
che quefta feconda lite non è per trauagliar mol 
to gli Auuocatij poiché fino i Bottegai conoleo 
chela beftiad’Arilleanonèil Grifone, ma è 
THippogrifo jEt i Dotti s’accorgono chc’l Con-, 
te Matteo Maria Boiardo noninuentòdifuo ca- 
po, l’Hippogriffo, ma il colle da quello antica 
Greco. . Et fi come ne i Romanzi è con molta. 


grariaentratol*Hippogriffb,così il Grifone da. 
Poeti Latini è flato uolontieri tirato negli ferie*; 
ti lororpcrò dille Virgilio. . 

lungentur iamCryphes equìs, i 

Et Sidonio. Lauro, CHiGrjphas ohuncos ; 

^Do^alupataligant» i 

Et «agli ultimi d’età Battifla Mantouanos 
ìrluliicdor Pardur} fg* Cryphu puribus meisì 

Et 


7<? JlCaJlìglìonedet 

Etaltrouc. '-i 

Sicut Hyperhorfisrutilans in uaìlihus aurum _ 
Gryphes amantiauìdi/^tenent. j., .. r 

Eni Poiitiano. ( baf, 

Gryphas Hyperboreos J^mefìSiCitherAa colti 
Taccio moici altri, per non eflcr pxoliUa Et;qut 
ui auucrtifco, eh alcuni confondono' qucftc tre 
iioci,Grjplics, Griphus,&: Grypus: Ma quei 
che parlano correttamente, ui fannogran difife*» 
renza: perche Gryphes, ò G^phisi ò. Griph&, o 
l’animale di cui parliamo : Ma, Gryphusf èqueP 
lo, che da Celio RJiodigino ncliiijicapldel xxviij 
libro è deferitto con tai parole. Sjmpoticha «ir- 
rò^ hoc eft conumalia fUerunt,p^ illà: dEnygmai 
^ Gryphus: illud lufum hab'ebat: Gryphus nero 
enamjtudium^accuram, S due ti prAmiHmtra.$ 
carnis porr io: imperito de figni rntdBa irrcf^Al/a* 
tur, ut fklfam hauriret potionem . Nomc.dndi’^ 
tum idgenus fermonibus inuolutis k pifc^MvdTn 
Gryphis,fme retibus.GTjphns uitimamete è cò 
luijc’hailnafo Aquilino: ondediccPifìdìb Cc«? 
Wo.Grypos nero regtos opinab/tnfur: ^ 

Ferft, td gems hominuniddunco najòamplex^ 
tur prcctpue',ijuòdhtimj%qd:fi^ .pródU 

tttm 
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Signor Pietyo Grifio. 

tu'm}innalibHsJìt'..h{z torniamo .ìcafaiSi: dicia- 
mo, cIie’KjriFonc è comporto d'Aquila, & di 
Leone,chefono i Regijquerto dequadrupcdi,ct 
q’iclla de’ Volatili: Etchecglifudairamichità, 
còfacrato à Febo, come fede ne fa il Pierio al prò 
prio capo. Veteres apollineo cnrruiGryphes file 
cedere finxerunt iQryphjineumtj^ Phcebnm hac 
de caufauocitatum a nonnuUìs mantfefium e fi: 
QuoditarangitClaudianus, . ... : t 

itAt fi Ph&husadefitp^fienis Grypha tugalèm: 
RiphAOiT' ripodas repetens,detorfit ab axe . 

£t in Gallient numis Gryphes cujòs injptcias cu 
'fnfiriptione.aAvoLtmi confi. qAvg. Che 
querta figura fia Simbolica,' lo tertificarirtefsò 
Pierio : • Soggiongcndo però, che egli no nc ha 
mai trouaroil fignificàto , & le fuepairole fono 
querte. Gryphes identidem Apollineo sfiibmngu 
mm: tametfi, quid hi fibi uelint,nunquam com^ 
pererim apùd ^gyptiorum Hieroglyphicorum 
Interpretes . AEgyptum tamen ejfe commentum 
Rembea ojtendit fi abulai In qua Gryphes mul 
its-, uarifj^firmis cedati-, e a etiam, qua fabu- 
ìantùr^ effigie, conjpiciuntur : Pajsimq, in terra 
Crocia, ^ Italia uniuerfia,qu a^ Romanum o~ 

Um ^ 
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So II C^ftìglìon e del ’ 

lim Jmfer 'mn? extcrdehnH.r in M'jftìcét hutus 
PhìlofophU ujum figurati'. Siche, fc quc'ilo gMn 
de Interprete di Simboli, non ha ritrouato il lì' 
^nificatodel Grifonc,indarnomi farò porto io 
a l'piegarui il Simbolico (enfo deirArma mia . 
Pur niliuna colà èdifficilead un ardente dcrtdc-^ 
rio. Ho io dunque al tre uolteardentilàirnamc 
tcinucrtigata la fignifì catione del Grifone, pcc 
non portar nell’Alma mirtcrodamenonintdo: 
Et ho diligentemente conrtdcratcrattrtudini di 
quello nel dirtegno della Tauola Bcmbca,che fu 
intagliata in rame da Enea Vico, óc irtampata- 
inVincgiadel 1 5/9. Et ho accuratamente ricor 
fé le parole del Picrio,di modo, che in lui tre Co 
clufioni ho ritrouatc,chc molto lume dato mi 
hanno airintclligcnza del Grifone . La prima c 
querta. Hi ejuidemGryphes auritum animali s 
genusy qui capita habent Aquilane &t era Leoms^ 
ApoUinem indicabjmt.Y t querta eth iara?6c chia 
ramentc dicc.chcl Grifone lignifica A polline . 

I a feconda è. Alenrò ita^ Qrjphes fàcris,pro-» 
plfàinifi^ rebus omnibus yarisfiepulchrisyurnis ter 
plts publictSypriuattJ^ adibus cujtodes funt pafr 
firn adhibiti. Perla quale incendiamo, chc’i Gri- 
fone 
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Signor Pietro Crino tt 
fbnc fìghifiea Cn ft òde ò Cuftodia r Là tlcrza c* 
Qm(in7flicmm.flgnificAtionesre6ie percepertt % 
ftciiè ad niixtorH interpratationem accedete ’ 
Non uolcndo in quefta Condufionc dir altro, fè 
non che, chi sa ilfignifìcato dell' Aquila > 6c del 
Leone, faprà anco il fignificato dd Grifone . Et 
perche Leone, & Aquila principalmcntcfìgnifi' 
oincxSignoriay Signòriafìgnifichcrà il Grifone . 
Et perche la Sbarra di qualunche forte fi fia fìgni 
fìcaTcmpcranza, & il Color rofso fìgni fica A-ì 
morCjò Giuftitia,ò Vendetta, ò Guerra, rappre— 
fenterà tutta l'Arma. <*Animofìgnortle,tempera' 
tOy(^amoreuoleìògiulioj orifentÌto,o bellico fi . 
Ma c anco poffibilc,chc'l primo Inuctor di que- 
ft’Arma haucfsc un altro penfìero, & uolcfseab 
bracciar infieme tutte le quattro Virtù principa 
li . Giuflitia,Tcmpcranza, Fortezza , & Pru- 
denza ; &: di tuttemoftrarfi ftudiofo: come,che 
unauirtùnonpofsacfsercfcnzalaltrc . Etcol 
Campo rofso,dipinfe la Giuftitiajcon laSbar- 
ra,la Tcmperanzajcol Leone, la Fortezza j con 
TAquila la Prudenza: persie l'Aquila tra falere» 
cofe d inora Ingegno acuto, ueloce,fucgl la co, fpe 
culatiuo . . Prendendo poi.il Grifone per Cu fio 
-4 L de. 
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de, & la Sbarra per Legge, '( come , che la legge 
fiaunaSbarra,checiuietail mal operare /óc là 
Roftezza perCharità, potremo pcnfar,chcrauc. 
tor dcirArma uoIcTsefarprofelsionccIi cuftodir 
la legger con Charirà non fìnta, òc'con amo* 
rcj accennando a quello. , .. kj jÌ 

Oderunt peccare boni Virtutis amor e • • 

Etfc’l Grifone finalmente lignifica Apollinc, & 
ilRofTo dinota anche ambitionc, fponcte uóì 
r A rma. Spirito ApoilùieOt moderatamente am 
bitiofiy do e bramofi di gloria. Et datemi licen- 
za, ch*io la fini fca qui .‘.perche mi parcd'haucrc 
ragionatodcirArmaGririapiu,chc molto 5 3c. 
d*hauerla fatta da buon Cantore : qui ajfe canit> 
duobus definit . * 

^yiu tte le cofcjc’hauctc detto in quello Ibggictto 
fono tanto curiolc, & tanto à propofito, che al 
cunanonfenepoteua tralalciaro. Ma hauccc 
uoi letto il Settenario del Signor Alefiàn dio 
Farra? & confidcrata la fpolitionc,che egli da al 
l’Arma fua, con corata fottigliczza, 6c dottrinai 

Grit. Signor miosi,chcrhò, òc letto, & confiderà 
ta: & , à contcllarui il ucro,ò ch’io non Tintcdo, 
ò clic quella Iiuerpretationcha molti diffettiròc 
. > - U 





SigmrPietroGrtth, Sj 

Ilprìmofaràrintcrprctarun Simbolo non col- 
fìgnifìcato,ma col fìgnifìcato del fìgnifìcaco» 
pcrchecgli cfponc così.CoIoraurco fignifìca lu* 
ce, & lucefìgnifìca natura Angclica;adunq5CO<> 
lor aureo lignifica natura Angelica: il qual mo*- 
do è dirittamente contro i principi) della Simbo 
logia. Pcrcheogni Simbolo, in quanto Simbo 

10 lignifica immediatamente la cofadaluijucla- 
ta : Il meddimo dico, quando per color azurro 
celi ifpone Ciclo, & per Gielo,Anima del modo. 

11 ij làrà il non poterli cauar conclulionccnon— 

ciaciua,di quei Simboli . Che, per ben dircj Na 
tura Angelica, & Anima del mondojchcuuo— 
le egli inferire? Forfè, cIk egli è, ò là profdiionc 
d*elIerc,òftudiadelTcr Anima del Mondo? I! 
terzo mi parerà, il uoler far deirArma,&: del Ci- 
miero una fola conci ulione, 6 i; un Ibi concetto. 
Ildiepurdiftruggcun principio dcirAimeriaj 
che uuole, chcrArma Simbolica liabbia il fuo li 
gnificato perfetto lènza Cimiero: chea qua- 

lunchc Arma li pollano aggiongcrcdiucrfillìnu 
Cimieri, fenza, che ella ne uenga ò migliorata,© 
peggiorata. Ma, feuigioua ucdtr molt'Armc 
Simbolichecon la loro fpolitionc,procuratc d'a 
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ucrcunlibfojntitoiato, INSIGNI A SAC,. 
C AES. M ALESTATl S, già treanoiton l* Ac 
niiindiflcgnofìanfip'ator in irrancfotci Che iui 
nc fono dichiarate in uerfi cl^iaci da ottantajbó 
chcafciuttamoritCjIcdcbbodiruiiluero-JPcrchQ 
la dichiarationenon palTa ottojjcrhói qualSmolr 
te uoitcnon ballano a recitar rArnia iltcfsa>.nQ 
cheadifporla.i:: i <{ ; ’ • i 

Vorrei paranco Signor Gntio, prima che pai? 
hanioad altro, che mi uenilscjda uoi fcopcrtOife 
inifticohgnificatofi contenga nell’Arma della 
IIluflrifs.Cafa Martinenga:laqualeè un’Aquw 
la rolsa, dante, con Tali aperte, in campo aureo: 
itncirArma Benzona,che c un Leon naturale* 
rapante, con la fpada impugnata in capo biaco. 

Crtt. Facil cola mi fia il compiaccrui : poiché della 
Simbolica intcntionc di coteda regolata, & bel- 
l’Arma Martinenga uennemi lidi palsaticò let- 
tere data chiarezza dal Signor Antonio Bcda 
Negrini,il quale è dudiofilsimo degli honori di 
tutta quella gran Cafasmain particolare ofser* 
ua,& ammira la dottrina,la prudenza, la fplcndi 
dezza, la rcal bontà di Monlìg. Girolamo Ab 
ibacc Alartinengo • Scriue dunque ibmmaria! 

J mente 
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tiicntc il detto Signor Aatbaio,chc queiSignQii 
i quali hoggidi éorrottamcntcfidicorio Marti-.-? 
hcrighi, Martigcni propria, pt iicraitientcs’ap 
J)cllana*Et clic tal cognome s^jquiftarono i pri 
mi fondatori di queft alto Sangue, non pcrchcfi 
uàntafTero fàuoloiàmcntc d^d'sere generati dd 
Marte? ma jiercheucrithcntestatianzauano taa 
ro nelle imprefcmilitarijctndmcfticr di Martc^ 
{quanto fedi Marte ftcfsp nati fofscra/ tEtque^ 
*fticfsendo taIi,s*aui{àrc>noanco (cbmeera con 
uenien te )d alzar Arim, che dirnbftràfsc'pem^> 
lìcf marnale, & bellicofo.Et, perche il fine della 
guerra è laVittoria(&il fincèrottima di tutte le 
Cagioni)di Vittoria uollcroàbbracciar concfctro 
•neif Arma loro: Et perciò tblfcro pcrcorpo PAr 
quila,la quale è ufitatifsimoj&anrichifEtnò Sina 
bolo di Vittoria: Et lafecero.uermiglia, perche 
cotal colore in materia di guerra fignifica^hora 
Giuftitia.hora Vendetta : onde l' Aquila rofsa di 
•nota Vittoria giuda, ò Vittoria ùltriccj chcTo- 
no pur riftc(so:impcrochcfola quella Vittoria è 
giuftajcon cui fi fa rifcntimcntOjò uendetta deb 
TofFclè fatte airiionor diDio,ò alla ragione deb 
‘lodatojodalpriuatointcrcrsc: come allmcorf 
^ tio 
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tro ingiuda èquella,chc fi ottenga ibpra di chi 
non mai demeritò, nè maiodcTc in conto 'alcuT 
no Et pofero T Aquila in campo aurco/perchc 
così fatto colore è fignificatjuo di Contento, 
diJ>ilctto5uolcndo in fomma inferire , Chel 
fòmmo lor diletto, & contentezza era nelle Y.it 
toric giu dc>od uitrici .Ma perclieil color aureo 
c anco fegno di potenza,ò di fignoria,Ò di'granr 
dezza, uoglion alcuni, ( ragiò'neuolmente^ 

-che così fattain uétioFiciìgdiifichiF^w/^jirW,'^/^ 
toriofài/Uendicatricei ^ /^o/'^e:lèquali!coditio 
ali fono tato uere, & rato proprie nella cafa Mar 
'.tinéga,quato è uera,& propria la L ucc nel Solc- 
o Quanto poiairArma Bcnzona,confefsò an^ 
■che di haucrne quella ^contezza , clic baderà 
à fodisfarui: perche li dì pafsati, per opera di cfso 
'Sig. Beffa, mi venne mandato daCremail dise- 
gno di quella dai S. Alcmanio Finogctilhuomo 
3 i' uarialettione, &di polito ingegno; Nel qual 
•difsegnofi vede, chef Arma hoggidi vfa;ta da’SS, 
Bézoni nò c una fblamia duci quartatcEt la piu 
an tica,&,ppria della cafa cquelUìche voi poco fà 
•fcdtata hauctC5cio c ilLeó naturalc,dedro, rajia 
cc,cò la fpada in pugno in atto di colpeggi are,in 

campo 


c 5 po biado . Er» che q uefta.fìaTAi'toa' propria, fc 
^ind ubicatacene^ il Cimiero 3 in cui riftdso 
Leone con liftclki brauurail fa uedererEt dì.que 
fio nobile feudo il Simbolico lignificato faciir- 
Incntc.conofciamo; da quGiro,cnegia dd Leon 
Biancodella nddra Città ci ò uenuto dettOiPer 
cheffe ui ricordate, come credo ^dicemmo chc’J 
Leone infra lai tre cole fignifica Principe, oSi-^ 
gnórcjòSignoriadl color bianco,Clcnicnza5hor ^ 
aggiungete à quelli la Spada,lcgrio di. Scucrità , 

& di Caftigoj & forgerà quello fenfo.- Pr/ncs 
, pe.ouer Signorey ouer Signoria feuera,^ cleme* 
te: jntedèdo però quello uato,o quella inccntÌQ 
ne con la douura rcIationc,ò riguardo, ciòèy^«/ 
ra agli ofiinatu ^ maligmìclemente àgli altri > 
Dicemmo parimente chc'lLcone dinota Fortez 
za d'animo, Generofità, Magnanimità 5 & che 
ia Bianchezza mollra Innocenza:& hor aggiuni 
giamo,che lo Hocco, ò la Spada fignilìca Bellico 
lo. Si che in fomma hauete qudlo^condo Ugni 
fìcarodi tutta l’Arma. Perfina^h Famiglia, ò 
gente Magnanima, (^enerofa, e Fort e,rifpetto 
al Leone. Et dtpu^elUcofai rijpetto alla Spada 
^inoltre Innocente^ rijpetto alla "Bianchez^t^a 

dello 


ss sighor^ktrù^ritk?. 

Mù Scudo .Ma che importil*c(scrc iVLcòrtcua-» 

turale, dcftro,6crampàilcc hoggi damc:cònaU 

eraoccaHonc udito liauctc • Siche pafsianio a 


-qucC cherefta. '«i ' Tk.v jul'Md •: i* 

Ce/ Poichc'm'hauete dato fofficicnti cfsariph & au 
uértinichti deir Arme Siiiiboliche» clic ionoda 
iroi ftimat c le piu <legnc, fto arpcttandò,ehc fac- 
'ciatc il mcdclimo de gli altri due generi. 

^rv'Per piu facile intelligcnia dirò primadelle 
ecrialii,^ pofciajdelle Agàlmonichc 5 iMatcriali 
^uncjue fi chiamano cjuell Airnhlcjigurc delle 
quali rappresctaiTO folamételelpjo el^ze^ftnza, 
jignihcar ifpofitiuamictcìaWrc cofefeoràc fc là fi*, 
•gura del Leone rapprefenti il Leone, seza fignifi 
car M agnanimità^Ec la figura del Serpe, il Serpe* 
^ n61aPrudcza:6c la figura della Cqlóba,laCo 
1òba,6cno la SimplicitiPer e(scmpio,la Regina 
d*Inghiltcfradonògia ad uri MilorCicli andauà 

àceridfpc'ditionc^trerofebianchekgateeonfc- 

ta ucrdcw Etegli, permemoriadi cotal fauore 
inalberò fubicorinfegna di tre'rofc bianche in 
■ Campo ucrde: .Ecpolciancfècc Arma:la«qual^ 
•diciamcichefia marerialciperche i ui la rofa non. 
fi^ nifica H umana imbeciil 1 1 a, n c Ven u fi a^nc A, 
^ more. 
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more, nè Grariàima raccorda folamctc le rofe do» 
nacc dalla Rcina:Et il ucrde iui nò fignificaSpcra 
za.ma rapprefenta il verde, con cui erano legate 
Ir refe, Vnaltro conquifta una Galera d’Iniìdc 
lij&: mette ncirArmarua una Vela, od tm Temo 
ne, od unaGalcra? quella e Marerifllcrpcrchc qui 
non fi cfponc Galcra,cio è, Feiicfcà , mà Galera, 
è imagine,ò ritratto della galera guadagnataima 
firnclì’Arma fi tnettefie una Corojia rbtlrata,alr 
niDrlarébbe Sinibolica: poidiefiifponcjCoro' 
naroftrara, do e conquido di Noni, òdi Galere» 
ò Vittorianauale. Othp Vifeome all ImprcT^ 
{aldi. Terra (anta uinccin duello un gran Saràcc- 
no,)c!ljapcr Cimiero*la Bifciaicon un fanciullo 
in bocca : lilicua Hnfegnai & le ne fe Arma? la* 
quale è Materiale nella cafà yirconra, podo,chc 
ncirArabopotcfle edere data Simbolica. Vn Ca 
uallicf 3pagnuolo,ama2za un Drago in una Ca 
ua,ò Spiloncaj piglia il Cognome di Cucua , & 
TArma del Drago, il quale non fignificaiiii nè 
f rudcnza,nc Cudodia,nc Vigilanza: ma ràccor 
’ jdàii Drago liipcrato .Dò Alfonfo, primo Redi 
rortogallojfupcrati cinqj Regi di Saraceni, mcc 
te nell' Anuafua 5 ò dclRcgno cinc;fcudi,per me 
.y . : M moria 
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moria di tal Introiquci icudi fono ini Materiali , . 
& tcftimoni folamentcdi quella Vittoria, non; 
fìgnificatiui d*alcun Concetto . Scriueil Sanfb- 
uino nel j.Ii bro dcirHiftoria di Cafa Orfina, per 
autorità di Ablauio fcrittor Gothico,chc Aldoi’ 
no Capitano dc’Gothi,& primo autore di Caia 
Orfina, in un fatto d*Armc contro Vandali uic.» 
. toriofo morii onde i fuoi lauuolfcro nella lui 
Bandiera diuifata di bianco, & divofTo,aggion- 
teui alquante rofe bianchc,dcllc quali abonda— 
ua la campagna al tempo del fatto d arme , che 
fu di Maggio: Et che quella fu poirArma di Ca. 
fa Orfina:la quale Arma diciamo eflcrc pura Ma*, 
tcrialc, &Memoradua. Mauogjioanco, che* 
Tappiate, che fi formano benerpefìo Arme Mate: 
riali, che non fono però memoratiue,nc memo- 
riali d alcuna cofa; co me fece già uno Scolare^ 
mioconofcentc, & amico, òfamigliare,il quale 
non haueua Armai & uolcndofi addottorato, 
giudicò poter legitimanicnte prenderfene una $ 
& adimadandoad un Pittore, quai Colori cam 
pcggiafTcro beneinfieme, intefe, tra gli altri, Au 
reo, azurro,de i quali fingono i Romanzi cf> 
fere fiata la Diuifa di Agramance 5 Et egli fubito 

fi fece 
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fi fece plngcre alcuni Scudi di cartone à Trefle 
d'òro,& azurre altcrnatc,da mettere fu la porta 
& fui camino della fua danza il giorno del Tuo 
Dottorato : & (emprepoi usò quelfArma. Vn* 
altro medefimamente fi fece l'Arma d una Coda 
di Pauonc in Capo roflbinon p lignificar colà al 
cunajnèp memoriale di cofa paflatasma perche 
cllariufciua molto uiftofa,&:riguaidcuoIc.Et ta 
to fia detto dcirArmi Materialijaggiògcdo fola- 
mete qucfto, che un*iftcfs*Arma può in vn pcrlb 
naggiocllcfSimbolica, in un'altro Materialej& 
in un terzo AgalmonicaiNè ui èmodop conof 
cerejquado ella fia, òdi quella forte, òdi qucll'al 
trajfc per Hilloria nò fi fa la cagione dclforiginc 
fua.E’ bc ucrOjchc quado uederemo Improprie 
tà nel color, ò nel fito, ò neirAccoppiaméto de 
Corpi nell* Arme,diremo, che ellcfiano ò Simbo 
Iiche,ò uitiofe. Ma fempre farà maggior mode 
dia il giudicarc,chc quei primi ualorofi auttorì 
di tali Arme habbiano piu torto Gieroglificamc 
te parlato, che uitiofamente Armeggiato. 

^/TQuefta partenon e Hata punto difficile da elTcrc 
intefa: Ma l’Agalmonica , che ci refta , con la> 
nouiùcUcoccilonomc,mi fàben fofpcttarc di 
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Cr 'it N ori d u bica te, nò: che teiiÉercmo di tendere 
quefta parte non meno facile,òcchiara detrai tr^. 
Agalma è noce Grcca,chc {\^vì\^Q^InmgtneiSìa 
tua, Simulacro, Lartia: & da Agalma lì forma 
lAgaImaria,che è il luogo douc lì conferuano i’I- 
niaginidal uolgo detto Gallaria , , Vifi formai, 
ancorò ui li derma Agalmone, uocc uolgauillì-.- 
ma, & ufarafino da* Lanaiuoli, quando dicono 
parlar in Galnionejintcndcrc il Gaimone, uolcn 
doelsidire Agalrrionc; Et,pcr parlar jn Calmo 
ne, intendono clìi ogniparlaròcculto,checon 
altra uoce chiamano parlar in GiergQ,.ouero ia 
Tzergo : Ma per parlar Agalmonicoiò per Co?» 
ponimento Agalmonico nella Simbologia 5 *in- 
tcnde folamétc quello,chcl Giouio, 5c il Rufcel 
li ncirimprelc chiamano Ziffa,òCifra, ò Zjffc* 
ra:comc figurando? una Candela bianca, per di- 
re, Can de la Bianca: óc un Sol, con un Dato, uo 
lendodir Soldato. Siche fono Arme Agalmoni 
chc,òZifferare, quelledncui le figure non fìgni’- 
ficano immediatamente altra colà(chc quelle fb '• j 
no Simboliche^ nèfignificanre ftcfl'c fole f che 
qucUclbiioMaicriali^ niaiucui piima fìgnifijc^ 
s ~ no 
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'f!oVdci,òyocàholii& poi per quei Vocaboli al 
Lira bofa fi ùengono à fignifibairc. Cosi-M. Leo • 
cnarcioi Bianco fàttojilquantà ricca uoH'C alzare 
i Arma j.& lattee Agalmonica,ò Zitìferata: bèchc . 
'li riurcìuiftofaj òc tale, cliogn'uno rhaurebbe 
igiudjcata Simbòlica: fu, am Leone, ch’ardeùa 

in certe fiainmepoftoin Campio bianco, che in 
ibmma uolcua dire,Leba!ardo^ ciò e Lcoiiardp 
'.Bianco . Quefta ueduta da Frate Marco; di- lui 
.Cugino>li pofedcfidecio di bonorar la fua odia 
)con<alcra fimile inuentiònc :: .Et fanrartido mòl- 
ao tempo, cdmc'potcflc mcttc'rein figura-quefto 
;nomc Marco : Et flaua per prendere un S. Mar 
icoitt forma liumanajoucrofottola figura del De 
Jone alato, ma trouàua che rArmalhaucrcbbc 
•detto. San Marco Bianco, non Marco BiaH- 
co: Onde finalmente cadèin quella rifolutiònc 
di mettere in Campo, biaco lina gran lettera M. 
ò: un*Arco che accozzate. inficme diceuanò 
M a rco.. Et M.BauiflaScaonauino, huomòàf -0 
fai commodo de* beni ddla fortuna in Rodilo 
Callcllo del Duca Vefpafiano Gòzaga,fpex qua 
iomi fcridcunramicòniio^.noiiha:cgii&}dipic O 
tura^ Òa.difi^okura/inpibluc^bidcbaxa fua 
iJjl n polla 
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. pcfta un'Arma di fuo p ugno, che AgalmoriJca^ 
mente contiene il fuo cognome ? >Et quella è 
untiuomo à cauallo ad una botte da nino , che 
caccia à due mani una (pada nello Spiraglio di 
detta botte in atto di feannar quel ulnoj uolcn-* 
do appunto dir Scannauino. £cdi limili potrei 
iccitaruene molte di uecchie, & molte di none: 
perche elTcndo uenute T Arme à buòn mercato» 
&non ufando quali piu alcunPrcncipedi donar 
:ne,& clTcndofatto lecito ad ogn’uno il prender 
•fene,i Pittori dozenali, à cui non ne ha, ne forma 
no di AgalmonichC)ò almeno di Alludenti al no 
me,od ^Cognomcdichilordiededalauorare: • 
■CoM danno à Pomelli un albero di Pomi, à Lan 
zettilUna lanciaVad Orlandini,un’Orlando , à 
Bronzi,unBronzo,cio è una pigiata dlmetallò$ 
à Chiarini, & à Bonclli,un Bues perche nel pae» 
fedi quellefamiglie,i bifolchi pongon nome al- 
la maggior parttde’boi, òChiarino,ò Boncllo» 
L’Armi dunquft c hanno conformità col no- 
mc,ò col cognome fono da uóillimate d’inucn 
tion plebea? * 

Gr’/V.Cotcllonon dico io: anzi quando il nome, od 
il cognomefol&iucodaU'Axma, quella confor 
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mità Icdarcbbe riputationc, come' fcIa’Calà Go 
lonna,ò-la Delfina haueireprefo tal nome dalla 
Colonna, ò dal DcIfìno,portati neiri^rma dal 
primo illuftratorc di quelle fàmiglic,farcbbono r 
tali Arme honoratiffime . Erri come fappiamo, - 
òlc^giamojchcmolciCauallicri prendeuanoil . 
{bpranomcdairinfcgnaloro, come il Cauallicr 
dalla Crocc,dalla Stella,dal Lconc,dal Liocor-^ 
nójcosi c pofTibile,chc alcuncJFamiglic llano fta 
tcdchominatcdall’ArmcIoro t ‘Anzi tcflifica il 
Pigna,chcgli Eftcnfi furon da RicobaIdo,& da 
alcriScrittori chiamati da Galeone, per loLconc, 
che porrafua Caio* A trio lor progenitóre.* efponc 
do Galeone, quafi Cafà^Leonc. Et tcftificano^ al 
tri,chc i Coleoni da Bergomo prefero tal cogno 
me dalHnfegna, od Arma loro formata di tre 
Capi ( che in lor lingua fi dicon Cò ) di Lconij 
affermando pur altri,che ucrameme foffero dee 
ti Coglioni,rimilmcn te dall'Arma antica forma* 
ta di Tefticoli uirili,per Simbolo di Virilità, & di 
Fortezza d animo . In oltre qi dico,chc l'Arma 
Alludete farà di pregiata in uentione, quando el* 
lafiainfiemeSimbolica, & alludentcìcomé po* 
óiamo per clTcìnpio, che un Marc*Anconk>Co« 

^ ‘ lonna 
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lorina aniichif^mo folieil primo di queUa>iHii^^i 
ftriliìmaCara,chcfifomiaflcrAniaa‘:Òc chcuo-I 
Icflccò Armamoftrar ai Mòdoìnbbile pFofcfliQy 
nc di Fcrmc^zar^dic fouucncndfili riaolti.Sintr ? 
boli di Fcrmcznza,/còràe JkoglioiM*oa'tCi.&/'Gte3 
lónrwjfi riiblacflcudì udi'ar k 
dente alfuoCognQittioddiCOjcht perciò FAraìa. 
no Teda baflli, ò dilFcdoipfa,ma'rii;4cqMÌfta pfeib 
tioDc, 6c Vagbc 25 za/J?onjarao rubdrtictpiictjcgiòa 
itiolte cctiniaia d aidwi Ciouàrti Djsltìacrvoleii^i 
dar Arma alla EiÌÀclliaridima ruc(i8»pjìc:<3c ehtìi 
egli uolcGc publical: ùii fogno di:Gdcrità,cOWC.; 
che taloiinù ncUcfLKf opcràtioiai 
do cftoiialerij del Pcgaà>f 6c dclFtiliTimc*!^' dol> 
Dclfinoào loderò femp;rc,cliebgli akafsc ilQcl-s 
finoJfigura»cIielknbolicanicnre fcòpritia la d» 
hii abbracciata Viru4»& che inficnic acciqnaua, 
il Cognòmc.Si che intorno alFAi'jpe, Goiooli^if 
Delfina, Carrettai Sàgiorgia,Pignatdjai5[^oJa;^ 
Cauallo, Capello, Ca{ldb>?Torriahai CcriuhaK 
A4orona, Òc fimili,ui rilbiuoJn due parole : . 
produfseroilcQgnomc;,]ancro folòno inOotì^ 
Simboliclic, & alludenti ài dccco Gognònie, iìcf 
no honoiìiuiCuìQ lodàcdfimró ^uan o à quo. 
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fta partc 5 olaméte rAgalmdnich^ pure, (ciocie 
«cui figure fono poftcpfignificar V oci :) légo io , 
clic fianò poco pregiate, &:poco lodcuoIi,qiiato 
alla inuctione,ò fignificatiò loro. Et, fé l’inipicfe 
Zifièratc fono dalCiouiojdalRufcclli, dai Dome "0 
nichi,daIi’Ammirato,dalMateriale,daIPalazzOi 
dalCótilcjdal Earra,&dal T acgio chiamate hor 
ridicole, hot goflè, hor pazze, d u bi to che'J mede 
fimOjcicóucrrà dire anco dcirArmc : Auertédo 
però, che T Allufioc dc’Sinibolino è Zifira:come 
iel Petrarca, p cfprefsionc di Mad.Laura prende 
iinLauro,&p lo Cardinal Col5na,unaColòna5 > 
Et fcì S.Giulian Golellino (otto nomedi Sciua, 
&d’Alba,honora,IaSig.SjIuia Albanaj&rfc'I Sig, 
Bernardino Roca con una Rota figura feficflb, 
quefienòfonoZifFrcjma Allufioni della figura 
col figu rato.Et quado amiate di meglio intede-^ 
re qut ftc,&altrc oflcruationi,afpcttate,chc ucn 
gainluccJa SIMBOLOGIA DI LVCIO SA- 
BEO,chec6 talnómc Acadcmico,ò finto fichia 
ma uno fcritcoresdal quale ho ficura informatio 
nc,die col lume della Filofofia egli ha ftabilito , 
&.rldóitO in arte regolar ilsira a quato fin hora è 
{lato (uiiófcniOfii fluttuando intorno à^Redir 
«Li.'i X " N radi. 
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Cadi, Simboli, ZifFre,Scgni,Inrcgnc,Tntrafcgnr^ 
Inucntioni,Librcc,Diuirc,Afci(c,Ffamc(si,Mc® 
chi,Riucrfi,EmbIcmi,Pcgmi,Imprcfc.Armc,Gi 
mieri, 6c al tri fimili componimenti. 

C^Contcntomi di afpcttarcs ma in taro piacciatìi 
cbiarijmi,rcl’AfmaC ASTIGLI ON A, che c un 
Leon biaco,che camina à man liniftra ad imita^ 
tionedcl moto naturale del Sole, & degli altri 
rianeti?rapante,in campo rolTo,coii un Gattello 
aureo fu’l pugno,fia al creder uoftro, Agalmoiii 
ca,ò Simbolica? 

Crit. llucderCjchcCaftcllo,& Lioncjmpftrano di 
dii Calteli ione, ha fatto penfar à molti, di’ellà fìa 
Agalmonicadonodihienonon fono mai cadur 
toin queltopcfìeroipriim perche sò quanto alta 
òcchiara origine habbiahauuta tal Famiglia^on 
de non mi fi fa uerilìmile,che quei famofi, & fa- 
puri Inueton dcirArnia,fofrero dati in unaZiftè 
ra,poi perche uoicndo pulrcglinocaderledbrdi- 
ne della coftruttiòe Zifeata,ò Agalmohica lor 
necellitaua à mettere in Capo prima il Caltello» 
& pofeia il Leone: per dire, Caftcllioncs & ulci- 
mamète perche ci reltàno alcune parti cflèndali 
di dccc'Arma:chc no entrano nelTAgalmonc, ò 
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Ziftraj&qucftcfòno ilCapo roflb,& i! color ca 
dido delLconcche per efler fuor del naturalc,ne 
celTariamente ha ufficio ncirArmamè fi può pen 
(areiche nó fcrua à nulla. Ho io dunqj sepre pela 
to', eh ella fia Simbolica, fc bene non fàpcua così 
'appunto,appunro cauarne il fignificato:Ma l*o-^ 
penionemia rni e fiata noucllamctc còfermara 
dal già detto Sig. Antonio Beffa Negrini, huo^ 
modi belle lcttcre,di uariacognitionc,&mio a«- 
micifs.&diuotifs di quel ramo di GafaCafiigliò 
Tia,chcgia molrianni fiorifeein Matoua.Perchc 
fono certificato da qucfiofingolar amico mio^ 
ch’egli ha in alcune fcritture antiche di detta Ca 
(àritrouatoil ucro Simbolico scfodcirArma di 
Ici:il qual sefo in soma è tale. L’Autor dcll'A i ma 
fu Cauallicr di gra ualorc,di molta cognitione , 
di rara b6tà,& di fingolar,& pia diuctiopc: pr5 
to col pciificro , & con la perfona ne i feruigi di 
Dio ì òc della Gatolica Fede, per la quale hauca 
piu uolcc cobattuto.&daDio riconofceua ogni 
faluezza,& ognificurczzafuaiEt alzò per Ilio 
Mottocomeall'horafi ufaua, quel uerfetro del 
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le Maniche de fuoi l'oldatij 6 c dipingeualò in 
tutte le parti uiflofedcl Tuo Palagio . Nccon* 
tento di qucfto , fi rifolfe di ridurlo in Arma : 
Il chcgli riuftì con tanta grana , cori tanta 
perfctiionc , che nòn polfiamo a bafianza lo- 
darlo , Imperoche la prima parola è. DILI- 
GAMv&la Dilettione,rAmore, laCharitàj 
(come fpcfsohabbiamo detto ) Simbolicanicu- 
tccolrofso colore fi dimofira : roCso per tan- 
to fu da lui fatto Io Scudo, per dire . DILI- 
GAM.Laiccondaè. TE D O M I N E. Inten- 
dendo, TE DEVS. Et perdi candì e gli Hebrci, 
& i Saraceni adorano Iddio,egli per meglio dcr 
chiararfi,& per meglio moftrare qual Iddio, 
qual Rcligioncfbfie la fua dilse.TE C HR I ST E, 
jtdilseloconla figura del Leone, la quale nelle 
fiacre lettere molte uol te’ fignifica CHRIS TO* 
come D kit Leo de ^ riha Inda. Li ucftillo di bia 
co pcrdiftingucHodal Lcon rugicnte:.^»/ c/>r 
CMÌt,qHArenSi éjuemdemr et, 'Et znchc pcrdìc:/^f 
jiimenta eius faBa fimtalha ficut wxTtaltrcuc 
faBa e fi fpecies ems altera:^ et ueJHtus eius elibus 
refulgens: Et per la fipofitionc diGrcgorio Santo 
fiopra le parole della Cantica. DileBus meus con 
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dicUiì. ‘Ctindidus dtUBus di citar ^hrìjìas^proj?- 
ter fplendoretndiuinitatis: tju^ percandorem te 
Sledejlgnatur, La terza parola fu. l OllTlTV- 
DO M E A,fw èRtfìigio: S alue\^,S icure%^-ay 
prefidio. Et figuroila col Cafteilo,piu uoltc ufa- 
to ncTacri librj,pcr Simbolodi quella , così difW 
' il R è Profeta. 7“ arris fòrtitudinisa facie inimici 
EtEfaia . ìndie illa erunt cimtatesfirtttudinis 
eius dereliBéi . Et ilnicdclimoaltroue.^r^jySr- 
titudinis nofira Sion J’^/«^/‘t?r.Dimodochci co 
tre Simboli, tolti tutti dalle làcrc Carte, intiera- 
mcnteegli fpiegòqucllafua pia fentenza tratta 
pur dairiftefse. Et formò TArma rcgolatifsima 
'&pfettifsima,chefuona.D]UGAM te christe 
FORTiTvDO MEA.Etla qualc,quàto piufaràc5- 
fidcrata, tanto piu riufeirà mirabile: imperochc 
in quella non è circoftanza alcuna, che non ^lab 
•bia mi Aero. Et primieramente il Leone filettò 
-bianco per le ragioni fopradettcìpoi fu fatto ra' 
pantc,pcrclie quella attitudine dinota attionc', 
od operai ione. In oltre filili poAofu'l pugno il 
Caftello,fìgnifìcatiuodiFortczza,& nongli fu 
polto fotte, nè fbpra,nc a canto, perche la For- 
tezza propriamente da'Santi Scrittori , è attri- 
buita 
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•buita al braccio, & alla mano.-quinci c (critto. 
In manu tua eft fortitudo ^potentta.^t alcrouc» 
Jft fòrtitudinc brachijtm. Et in un altro luogo. 
^ enebit iuflus uiam JUam , St mundus mani- 
-bus addet jortitudmem. Di piu il Leone fu fat-* 
toliniftro, perche nelle paroledafigurarfi è pri- 
rnaCHRISTO, Òc poi Fortezzaròe però nelle fi 
gure, fecódo lordine dello fcriuerejdoucua por 
fi prima il Leone, &: poi il Cafiello: ma il Leone 
doucua Ibftener il Caftello fu’l artiglio , come fi 
cdcttoadunquedcueaefseruolto colla faccia^ 
ucrfo quello; adunque ncceflàriamentc deuea 
cfserfiniftro. IlCaftello ultimamente fii colo** 
rito d’oro, perche quel colore figmficaConfola- 
tionc,& Contcntezzaj la qual u iene a coloro , 
eh 'in fortifiimo Cafiello fono ricou era ti . Et qui 
ui piacerà,che*l difeorfb nofiro dell’Arme Sim- 
boliche, Agalmoniche,&Materiali habbia fine, 
& refiifigillatocon FArrna diquefia antichil’sb 
maCafa Cafiigliona,c*ha prodotto in ogni età- 
dc,& produce tuttauia huomini lìngolarifsimi 
in Armi,inLettcrc,& in Prelature,6c dalla quale 
ibno ùfciti Santo Ho NORA to? Trigcfimolccò- 
do Arciuefeouo di fidano dcil'anno cinquecen 

IO 
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to /cttantarctrc5unPapa,moItiCardinaIi , alcri 
Arciudcoui, Se Vefeouiin Uarijtempi,Capira- 
ni.Cauaglicri famon,& illuftri, un Monarca di 
Leggi, ik. il Formatore del Cortegiano. 

rc/^Anziaggrariatemi , clicrArmadcirantichi/fì- 
ma, & nobilifsima CafaCanolIà, congiunta in 
parentado, 5c in amicitia con la Caftigliona fi- 
glili queftonoftro difeorfo. 

Crit. Piactndomi,quanto à uoi piacerle ne compia 
cero molto uolentieri, & non (blamente della 
Ganofiàrma di quella an eh ora della Gloriofa 
GonfdFa Matilde,Ia qual fu della (lefTa Cafa , (e 
condo il grauereftimonio del Conte BaldelTarc 
Ca fiiglione nel Tuo Cortegiano, diccdoui : Che 
rAnrico,&: ben regolato Scudo 'della Illuftrifs^ 
Ca(à Canofsa con tiene un Veltro d*argento,dc- 
flro, rapante, col collare^con un*Oflb in bocca» 
in campo rofio . Quefta Inuentioneha pollo 
moItiArnicri(liindubbio,fcclIafia Simbolica» 
o pur Ziflferata . Et ucramente tutti quelli, che 
poco à dcaitro la mirano à prima uifia Zifferata 
la (limano, parendo lòro,chcGane,& Olsocon 
giunti altro non uogliano dirc,cheCanQ(so, ò 
Canolsa: Se che con quefta Zii&a»ò Agalmone 
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cjuei primi Signori Canofsi il Cognome loro ci • 
deferiuefsero . Nel qual modo farebbe quefta* 
Armad’afsal bafsa, & triuialeinucntionc : Ma- 
quei dottijchecon piu acuta uifta la rimirano 5 
tra quali èrEccellctifs.Signor Ogniben Ferrari, 
Fifico,& Acadcmico Affidato detto L*Etrio,pcr. 
fedefàttamene dal detto Signor Antonio Beffa 
Negnnùanch'efTo ammiratore, & ofseruatorc, 
degli honoridi quefta celeberrima Famiglia, rr. 
trouanla ingegno fa, morale, Simbolica, ^ pie-> 
na di miftcrii : Et hanno per fernio,che non dal^ 
nome Canofsa fia formata l’Arma: ma che T Ar- 
ma à quelli antichi Baroni , il nome di Canofsa' 
datohabbia. Et primieramente hanno ’penfa* 
IO alcuniidie’l Cane qui fi^iifichi la prudenza , ; 
per rifpetto della fua fagacità: Et perche ucra- 
mente egli fra gli animali domcftici è il piu d oci- 
lc, 6 c(pcrcosìdirc)ilpiu prudente. Perla Bian- 
chezza fuainrendono la T empcrànza, fignifica-! 
tionedataic anche da fàcri Dottori^ j'JEt J Ofso 
prcndonoper Simbolo di Fortczzaiconformeà 
quel prouerbio antico . QratiooshaheU idefl 
fobur;& conforme àqucllo,chclcfiuC'il Laurc. 
ConcUafuaSclùaAllcgoxica^coniJxrcftcpaxolci 
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0^4 inter dum prò Fortitudine fumuntur. E t al 
l^^oflbcolor del Campojdanno lignificato diGiu 
(btiajcomc anche gl) Aimcnfti loucnrcgli dan* 
no: Etin tal maniera le quattro principali Vir* 
cù morali inqucftolcudocomprefcriirouano, 
con quell 'ordine però PrudenXa,*T emPcran- 
Z>4, Fortezjt^, G iuflma. 

Altri, non le quattro Morali Virtmma le tre 
Thcologichc ci rkrouano dentro: Perche, per lo 
Cane bianco intendono la Fede^pcr iDllb la- 
Speranza 5 dicendo il Lau reto. OJpt Jpem Ater- 
nitatis quandoque ftgnificare fojjunt: £ t per Io 
Campo lOlTo, la Cbarità.; j ; 

EtaltriuoglionOjcherAutordiqucfl'Arma 
fofle un gran difiinfor della patria, il quale con 
tarmi.òdomalTc, ò hauefle domati alcuni fupcr. 
bijchclaufurpaficro. Et quello pcnficrohcroi 
cò traluce non mcn, elicgli altri, nelle Figure, 
nciColoridelIo Scudt) : Pcreheil cane rappre- 
lcntailCullodc,& il difcnlbre della greggia: il 
quale con la candidezza del corpo ci dinota la- 
candidezza dclPanimo Ilio . L’OlTo peonie 
habbiamopurdalLaurctoj dinota anchcla Sa ** . ■ - 

la quale il Cane co' denti ^ 
O iatcQ- 
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incende difrangcrc: il qual atto à fine, che dà al- * 
cuno non ueniife ftortamcntc prefo per Morda 
cita, hebbe per aiuto la RcfiTczza del: Campo, la • 
quale poltre gli altri fignificatij èpurTignsfiGati- i 
ua di Guerra palcfe, & reale : Onde tutro dconf ^ 
certo riefee : Difenjor leale i ^ domai òr dtS'U* * 
f eròi. con guerra palefi . i ^ 

Ma la I pofi rione piu accettata da gli in tende- 
ti,è, chc’l Formator di quella campeggiata Infe-"' 
gna foffe huomo di guerra} Et uolclTe moftrare,'^ 
chcrimprercdurej& difficili in guerra gli piace' 
uano, & erano Aio palio, & quali di quellc'fi’ 
nodriua iPcrchcil VcltJio propriamente fignifi-# 
ca il Soldato, òThiiomo militare: 'ma don già 
propriamente il Cuftodc,òiI Dilenfore : pofeia*^ 
che i Cani lepreri non fono tenuti, ne per guarA- 
dia, nè per difcl'arma fono desinati alla cacckislal 
quale cuna forte di’guerra: Et tdlifica PiefioVa^ 
Icriano, che appunto il Can leprero col collare , i 
ò con la laida è proprio Simbolo dciriiuomo: 
guerriero . Che poi l'Oflb dinoti imprefedure, 
òc difficili, è noto fino al uolgo, che ne ha fatto 
proucrbiordicendo dichi cola ardua imprende*^ 
Egli uri OJfo duro ha. tolto à roder e Et dici 
• Color 
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.Color Ko(so moftri Guerra, già è noto : Onde 
' tu tto il fenfo farà . Innocente (guerriero , che le 
difficili militari imfrefe gradifee^ abbraccia. 

Che’] Cane fiarapaiuCjC fatto con ragiono: 
j 5 crcfscrc quefta la pofa tu rade gli animali fcro^ 
ci,ò che dinotano artionc feroce. £t, che carni 
ni alla deftra.degli Armerifli, ciò fi fa ad imita- 
:tionc del corfo del primo mobilc5& del corfò di 
li mode gli altri Cicli. Che poi la figura del Ca 
nefia tanto nobile, che anche fra le Imaginidcl 
»Ciclo ella habbia 1 u ogo,lo mi tacerò, per non di 
ncnix troppo lungonclladichiarationcdi que- 
ll’ Arma : la quale per tutti i Capi riefee perfetta . 
Hor’à quella déllaContefsapafsando fòggion- 
go, chcrArnicdi nobiltà, che primieramente 
U^^nneró in ufo, di foh colori compofle fu ronos 
per colon anche i .Metalli intendendo . Et, ben- 
ché queflc tali non fiano (limatele piu pertette, 
fono tuttauialc piu antiche riputare. Chedun 
querArmagcntilitiadcllagran Contesa Mat- 
. tilde, fia di puri colori, edi fbmma antichità ar- 
gomento. Etdi piuperlongofludiofiè ofTer- 
uato.chci concetti di quei primi inuentori di co 
51 fatte Arme erano quafi Tempre diuothlpiritua 

O ^ li 
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Ji, òc trattida qualche (cntéza delle (acre lettere. 
Onde per quefta uia hanno alcuni dotti, & maf 
flmamcntcil Sig.Don AngcIoGrilloMonacodi 
S. henedet co, &: leggiadro poeta, che donata l'ha 
miouamcntc al Sig. Beffa per farne a me defi- 
dcrariillmo, Òf non punto uolgare dono, in tre 
modi l'picga tal’ Anna propoftada quale e di due * 
partitej ò (comecominunemcnte fi parla)di due 
Campi, per trauerfb collocatici rofso di fopra, 
l’Aureo di fono . Etsaccordano tutti , che in 
quefio feudo il rofio colore per Simbolo della 
Ciufiitia ui fia pofto: ma alfA ureo Campo altri 
danno lordinariofignificato della Letitiasracco 
glicndoqucflofcnfbi IVSTITIA LAETIFI 
CAT. conformcaldettodcl Profeta. IVSTI- 
TIAE DommircaA■L^ETn\C^^^T^S 
corda. Altri il prendono pcrIaCon templatio- 
ncjifponendoIVSTITlAM MEDITOR. ouc 
IO. IVSTITIA MEDITANDA. Accordan- 
dofi pur col Salmografo.T* otadie MED ITA- 
BAR IV STITI AM tua;», E egli ultimi uoglia 
no, che quello A ureo campo fia Simbolo di Pa- 
té: Ndqual lignificato non e meno ulàto que- 
Ho€olorc,cbc nciducpnmi;£cnciicranno io 

pa- 
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‘ parole del Profeta. IVSTITI A. ET PAX 
iatét funt . Et dalla maggior parte de giudiciofì, 
■’capprouata queft'ultima fpofitionc per la uera . 

A’ quelle fcritturali dccliiarationi una quar- 
ta interprctatione viene aggiuntarla qua!c,pofto 
che paia (ecularc, e nondimeno moralirsima,&: 
non meno ragioneuole, che alcuna delle prece- 
denti: anzi al le precedenti cella congiuntilfima» 
6rètale. IlRofso lignifica indubitatamente la 
Giuftitia: L’Aureo colore, è accettato, & da’Dot 
ti, Cedagli Indotti parimente, per Signoria, Ini- 
’periojGiuridittionc . Ncccfsariamente dunque 
i due colon congiunti uengon 'adire. IVSTVM 
IMPER I V M concetto ueraméte degno di quei 
buoni Principi, che cotale Infcgna primi inalbe^ 
raronoj & in Ifcudopofcia la ritirarono : Sopra 
il quale Scudo è da auertire, che quei ricami,chc 
' nciruno,& nclPaltro Campo taluol ta fi feorgo- 
no, nulla fignificanoranzi fono pura affcttationc 
di Pittori troppo di uaghezzacuriofi. 

'C^//.Ma,poichca contcmplatione uoftra,ò Signor 
Ccfarc mio,ho di cotante Armi illuftri il Simbo 
'licofcnfoifpoftojòalmcn ricercato, horac ben 
fagionc»cbcàfodi&&cuone dime Redo ragioni 
' ■ del: 
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dcrArina della Ca(a,Rolsa,ò Rofcia:una* dello 
. cento Famiglieillufttilsimcd'ltaliav & /ra cls^ 
molto r iguaideuoie per uera nobiltà : giò e p#r 
antichità d origine, cc per continuata po/^ifio* 
ne di giuridirtioni,con Gouerni,&: con Prdatu,- 
rcj óc f qucilo,chc piu importa^con fuccdiionc 
perpetua di perfonaggi in bontà» & Jiiualoce 
. ammirabiliiEt dico per fodisfattione di rnc ftqf' 
fo: perche uiuo molto dinoto feruitoread deui* 
ni Cauaglieri di qpefto gcnerofo Sangue, & prrn 
• cipalmentcairilLS.CótcTioiloGptediS. Seco 
do,il qual di grandezza di fpefc,^,di;mancggi, 
rà molti Prencipi ua pari, &.d*alcczza di, penile** 
ri a nifsuno refta inferiore, perche unicamen- 

te amoil Signor Girolamo Bófsi da Rauenna 5' il 
quale, 6c con l’Hiftoria della patria, con gli (cric 
ti, & conlbpcreFjlofofìchcfi fattamente inal- 
za il nomefuo,chcl Tempo edace, &;la inuidip 
Ta Vecchiaia non haueranno forza centra di lui. 

Dico per tanto, che, e(^do quella un'Arma in 
quartata, noneunafoUrpaduc: Et(come do- 
uctefapere ) in una fono tre Onde ro(se, & tre 
azurre,pcr trauerfo al ternamente fourapoftc»6c 
‘nell altra.q il Leon biàco,dc(lro,rampante,mot- 

dentei 
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d^lé!rconK 4 Jìigicro(k,incamponzurro. Et 
quantunqucJ^Armc'di diuerfe Famiglie fi fo- 
gHaho‘pcF paremcla, ò per diuotionc inquarta- 
le?, cnpndiiTtónio» anche modo uhtatifsimo IWK 
qUartar due Attne d'una Famiglia fteia , quan* > 
docllà due nli^biaiEt però, non fapcndofuclie \ 
per parcntelàsòpfcrriuerczadi Principi maggio- .i 
riqucftailfudri&niaCaià liabbiacògiuntcduc ' 
A/Éncjdebbiàmó ad ogni modo aflfermarc che 
amcduefianbFùcpToprieima peròin diuerd-tc- . 
jfi'inalzate. Eterni chiedete qualio (limi la piu 
ai^tficaji'o prefèrifeo in tempo la comporta di pu ■ 
rfcólori,roi[60,^ kzurroad onde. Et la ragione 
' c in pronto; perche^ quando comindaron l’Ar- . 
me ad efserh eredita rie, faceuanrt per Io piu di fo 
li colori é Nè à ciò ripugna,chc*l Leone in querto j 
Ihquartamenrofia porto nel luogo piu degno^ l 
ciò èjivePquàrrodcrtro Aiperiore, perche iioii 
fempre rtegue, che la cofa prima in tempo, rta pri 
ròa in dignira:Anzi nell ‘Arme qòafi Icmprcagjfe 
ne il contrario, do esche l’ultima in ten'jpo da pia* 
ma in ripamrkin^comcmanifcrtarncntc rtucdc 
nclPArma Gonzaga: nella quale IcTrcrscgialIc, 
& negre furono ofcuracc da i Leoni ,òi ^uerti , 
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dalle quattro Aquile: l*AquiIc nGUélIamcnca': 

dall’Arma Palcologa à quelle incorporata. 

Iftimando noi dunque qucft’Artria dalPOn- 
de piu antica : & ifcor^cndola inficme.di fignlfi 
caro piu ofeuro, che la fua compagna , tratccrc* 
moprimicramctela Tua fpolltioneila quale seza 
alcun dubbio è Simbolica ipcrche così usò quel 
fccolojanzi così in ogni fecolo ulàrono i pfonag 
gi d’alto afTarc,& di cleuato rpirito*nclI’I nfegne 
loro. Et qui mi ballerà reci tare quel ,che da due 
pellegrini intelletti amicifs. del mio Antonio 
Beffa Negrini, no mai ftàco,ncfitio,in raccorre» 
& in far raccorrei le memorie ili ufi ri delle Fami* 
glie illuftrifsimcdcrittou iene in quello propoli ' 
to. Il primo de*quali èil Sig. Vicenzo Carrari 
da Rauenna,gcntilhuomo, che nel Foro, & nel- 
rAcadcmia,&: in Parnafocontanta gloria fi fà 
ud ire, chela Fama iftefta non può di foucrchio 
lodarlo. 

•Quelli dicefno sò,fc per fuo ò palrrui parere 
che lòde uermiglie llgnifìcanogucrra:òcIc ccru 
lecpcnlìcrialtilsitni:£r pcrò,che^chi primo alzò 
qucll*Arma,uollefcoprjrcanimo agitato da peti 
ferìaIt^mi»òcb£ÌliCQlì. £c clic quella lìa me* 

tafora 
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tafora n5 pu t ^agioaeuolc, ma gratiofà,<molira'( 
lòcgli coll autorità d'ottimi ferittori,! di^rt 
no lode alla Gucrra,comc Claudiano,chc dilTel 
%Jndas bellorum. Et Virgilio, che fcrillè. 

hic undantem belìoimagnum^ fiuentem 
ÌShlum, •' . > . . 

Et danno parimente Tonde à'penfierigrauÌ 3 5c. 
perciò difTc Catullo. 

Magnis curar ànditi 
Et-Vifgilio. : . i" [ 


Magno curarumfluBuat aRuì ' 

Et Silio. ■ . - 

- ... dnfàms ctitarumcomprìmefluitHs. ) 

ÉtLucretio. ' - L ^ a 

VoluèrecurJdrurtttrifi’esìnpeàpreflu6U4s\ ^ d> 
Et Valerio nclTAfgonautica. ‘ 

Varios incertaper ^flus 
Mensraph undantem curis '• 

Dalsi parimctcTondcggiafcalI'Anirtio .Plàutoi 
iljiid fi animus fluótnat.^ Liuio nel ^.dclla gucr 
ra Macedonica- F lucluatur incerti animi . Ft il 
medefimo nel meddimo W^àìo. Regem Spheji eji 
cofecutus,f(uóiuantem adiouc animo^. “ E t, perche 
^ Vermiglio colore anchehgnifìca Tarnorolai 
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p^ifsiouCj^^ggiungiamo noi,che rArma pofTa dn 
notare , Animo trauagliato da perìjieri amorofi \ 
Et Lucrctio leggiadramctcfauorilce quella Tra 
larionc,ciicènclo. 

Flt^uat meortìs errorihù<ardor amantùm . ‘ v. 
Si che in conci ulìone,mo(lra l’Arma peuficrial- 
tilsi in i ò darmiiò d’amort>.profe(sioni appunto 
daCauaglicri. 

L altro ami<p.èkMon(ig. telio Gaùardo Afo 
Janoj il quale fc hauclTc fortuna parlalla bontà > 
tantplareJb.beihuidiatoda piu fórtunati, quan-* 
to bora carnato da chiunque Io conofcc^fc però 
f cogl’ o da credere Jl’amo/e non ifcati^rialìe l’in 
uidia anche da quelli. Egli rcnlTc.lid'i ;paf]&tiif 
di eirereCPi»lobligatoreruitore airilludrifiinld 
Hippolito Cardinal de’Ro^si,che non potcua ri 
manerlì drdarqualchc letterato fegno di grati- 
tudine uerfo quel giaii Prclatojniadle la gran-- 
dpzza di quella gh tpglicua ogni ardire di mette 
rene penna, nè luigiia,nc gli honori Tuoi : Con 
tutto ciòjclVcgli, non potendo però contenerli 
allatto, pcnlaua dal particolare di Monlìgnor 
il Qardinalc,iitirarliajruniuerralc.di tutta la C 4 
fa3^ raeeorrc alcune memorie antiche di quei- 
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la. Et tra lalcrc fìgnificò d'Iiaucr per buona 
mia penetrato, & rintracciato UH fignificatb dd-» 
1 Arma predetta tanto conueiiieHtc» che per iti 
ucro, & per Io proprio di qudla,fipoteuaIbma- 
re. Et edi quella maniera. 

Fu antica conructudinedc’CauaglieriCàto- 

lici di prendere qualche concetto dallcTacre, ò 
fàmofe lettere, & quello, hor con foli colori, hor 

con colori, & corpi chiudere negli Scudi loro; 

& fàrfene Arma : Onde vn così fatto flile fa te^ 

nutodal primo autore dcir Arma RoCa : Impe- 

roche egli trouò nel ^.libro di Efdra al /.Capo, 
chcl Angdo racconta ad eflb profeta una frnuli 
tudined una Città piena di tutti i beni,poila irt 
unagran pianura, ma che, per andarci ui è fola- 
mente uno flrettifsimo calle, quanto à pena ui 
p offa l’huomo fermar le piantcj&da un lato del 
calle hacciun’ardcntifsimo, 6c perpetuo foco, 
& dairaltroeccjunprofondifsimo gorgo d’ac- 
que:& la Città con tu ttc le fue ricchezze fi ha da 
donare à chi per quello cotanto flretto, &: ifpauc 
tofo fen ticro ci entrerà den ero .Hor fe l’ii uomo 
non tenterà la pcrigliofàauucntura,comc potrà 
cgliddIabeataCittà diuenir Signore ? Etlcpa 

P a role 
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iole deir Angelo fono quelle. Qmitas efi AdificA. 

in loco campejìri : E fi atttemplen<t 
Q?nnmm honorum : Introitus eìus angufiusp^in 
prAcipiti pofitur^ ut flt à dextris qmdem ignts , à 
finifiris aquA alt a : fimi fa autem efi una fila in 
tereo^ppfit^, hoc'efi'inttr ignem, ^ aquami ut 
noncapiiat'femita nififilummodo uefiigiumhomi 
nis, ^Siautemdahìturciuitashominiin haredi 
tatem ; quomodohAreditatem fiuam accipiet. ^ fi 
mnquhm antfppfitum pjerìcultmptrtrAnficrtfì: 
Hor dicono I facri Dòtròri^dic quella Citta è la^. 
Immortalità, &:la celdlcbeafitudincj&racqua»! 
ci Focoibnolc difficoltà» & letcmationi, & i 
trauaglidi quella uita, per Icquali francamente 
conuicne'catninarc à quella altiera licrcdità-Co. 
alto dunquc,& co Tanto pcnlìcrotollc TAcqua, 
c’I foco nclTArmaTua quel primo autore , che 
quello illullrclcgnaggio ornò di quella in legna 
per mollrarcla principalcintcntionc fuada qual 
era di caminarc, àguilà d’un nuouo Alcide, per 
la faticofa uia della Virtù, & per f ifrclTa uia con 
quello fegno chiamar dietro à Te tutta la Tua po 
flcrità, à fine, che, Ar cllb , & clTa , fupcrando il 
iòcoddlapane dell'Anima IrafribilcA l'Acqut 


Signor Pietro Gritio. //7 

ddllà‘Concapifcibile,& Io ftretto calle ddl’Eua 
gclica Legge, acqui dar pollano la Citcà beata 
della Immortalità . Et, checon Tonde azurrc, o 
cerulee uenga dinotata TAcqua, è cola troppo 
cliiara; poiché Tonde,TAcquc,e*l Marc fono co- ! 
munemcntccbiamad Cerulei . Ouidio nelle- 
condodePonto. ... 

S ed rate caruleasdióia fulcauimus undas. _ . : 
Ilmcdcfimo; ; . * •. l'j 

C Arnia ceratas accipitundarates, • u; iU r. 

Ilmcdefimonclfccondodc'Trifti. r 'fn’inj 

Jpfijg caruleis charta fireturaqnis^ . ,i . j: i 

Seneca. , \ 

Monfira cerulei Mar ss emitte, . . > ■ e W’ . \ 
Virgilio. ' \ 

6t qua cerulèo Junt Numina Ponto. 

Chepofeia al Focolodcggiarsì còfaccia, ecco- 
ne iTteftimonio del medehmo gran Poeta. 
Vidimus undantem ruptis fornaethus ^tnam • i 
DoucTHonorato Scruiodicc./^W^«/^w, idejl^- 
Vndarum modo jlammas euomentem. Ragione 
uolilsimo dunque è Tuno , &Taltro dimoftra-^i 
meco di quelle Onde ucrmiglie, & azurre,ò mo 
lUincb Animo uauagliato da pcndcii bellicolìj. 
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&: ancheamorofì,ò quali col Rcal Profeta dica-^^ 
no 7" ranjìbimusper aquanii^ tgnemiut educai ; 
nos Deus in refrigerium, 

Madciraltr’Arma ilfcnlb brcuilsimamcntc 
c tale . li Leone ordinariamente fignifìca ani— - 

Zj 

mo forte, & generofo: Il fuocolor bianco mo^ 
flra Innocenza : 1 atto rampante, & mordente 
dice prontezza, & rifcmimento: 1‘unghic lan- 
guignefono Simbolo di Vendetta ; 11 Campo • 
azurro argomenta feome lì è detto) pensieri al-> 
tifsimijouer penfieri cclelli . Si che tutto il figu^ 
lamento infieme ci propone, ^nimo per natu* 
ra forte-,^ innocente: Ma pronto al rifentimen-- 
to,^ alla uendettayjèjia irritato^ ^ chepur ui». 
ueinpejìeri altifeimiyò celeJli,oò\Ó 2 .mo piu bre- 
uemcntc FORTIS INNOCENS. INFESTVS 
IN FESTIS. SVELIMI A COGITANS.Chefo' 
no tregrauifsimi còcctticogiun ti, intorno à’qua* 
lihaucréi da far longo ragionamento , fc uolelsi , 
rooltrare quanto abbraccino: con quanta fclici-t 
tà lìanoin regolato fcudorinchiulì, & quanto 
habbiano altri gran perfon aggi faticatoà ridur 
gli , non tutti tre inlìeme,ma ciefeheduno per le 
io Imprcfa ; Si conac laognunochcl Serenilsw . 
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mo Duca Emanuel Filiberto lì sforzò di mo-* 
lìrar al Mondo il fecondo di quelli con fimpre* 

. fa, che egli ftampò in alcune monete d'argento 
del Liofantc tra gli Agnelli, con le ftelsc parole. 
INFESTVS INFESTIS. Ma tanto balli haucr 
fopra l’Arma Rofeia moralmcntcfilofofato. Et 
fc altro ui rclla, che comandare, ualcteui dell’au 
torità, che meco hauctc. 

Cef^ Della gentilezza, òc della bontà uollra mi ua- 
Icrò io: Et, poiché ho bene intefo le differenze 
dell Arme da uoi raccontate per conto de Porta 
tori, della Compolìtionc,del PofsclIb,dcl Tem- 
po, & del Significato,dirò, chea quelle li pofsa 
aggiongere la differenza della Fattionc , òdella 
Partialità : Et che li pofsa dire, che tu ttc l’Arme 
fono, ò Guelfe, ò Gibelline : perche fento ogni 
giorno,che così le dillinguono alcuni grandi . 
Etdi piu il Pigna uoflro,nel luogo da uoi recita 
to hauendo raccontate le uenticinque Armc,od 
Infcgne ufàtcinuarii tempi dalla Cafa Ellenfc, 
accenha,chc tuttefiano ò Guclfc>òGibelliné,di* 
cendo. Da t e/po fittone da mi fati a dell'Arme 
de Prencipidt Bfleuedefi che le FattioniGuelfè 
gf QÀbelline^cQntràriandofi con l'tArme ‘di fiir* 


t 2 » JlCajlìglìoneciet 

ro, uollero anche contrariar fi con le dipinte:!* erà 
che hauendo i Gueljbnì ufato il Leone corrente À 
mano de fra, (jfi Quibellinghi a mano fìnifira a» 
uenne, che poi i partiali deìl'iina,^ dell'altra ba 
da hebberoquefii riguardi dell’ ima mano, ^ del 
l'altra. Et in fine c hoggimai in boccad’ognV 
- uno. Clic le diuifioni dello Scudo fecondo la 
longhezzasEt le diuifioni afced enti alla finillra} 
Eegli animali riguardanti alla finifiras Et gli ani 

mali di Color natiiraleibno Cibdbni : Ma, ché 

» 

le Diuifioni per la larghezza, Etle afcendential 
la defiraj& gli Animali riuolri alla delira,^: quei 

di colornon naturale fono Guelfi. . ; ; 

1 

Crit. Coteftadiftintiohe>òpartitione, Signor mio, 
non fi deue, nonfi uuole,6c non fi può accettard 
Non fi deue : perche egli è grande impietade có^ 
feruare, ò rinouellar la memoria di quelle cala— 
mitolefattionijchc difirufsero quali tu età Itah'% 
&c danneggiarono grauemente tutta Europia t 
&r è fciocchczza dafàrilhiafccllare Democrito 
dellerila, & da làr acciecar Heraclito per lo piaa 
to,chetu ti fàccia pertinacifiimamente partegia 
no di Guelfo,© di Gibch^rhe non può mai fapetc 
i'aficttion,che tu li portf>nèia>conto alcuno rp? 

detti 


» 
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^Ftfguid^EcIoiK^òcchefiiialrncnte Iioggidi no 
fi trouain natura . Non fi uuoIct perche gii itni' 
mi bcntompofti^chckiopòrcftinrioncdi t]ucl- 
le peftikriti fat rioni alzano Armc,non uogliono 
entrar nella trefeadi quelle arrabbiare parrialirày 
ma uoglionoftarfi ncilaloro libera paco. Et le, 

! mi diccftcjche nò fi può’ fàr, che gli Animali dell* 

Arme nò fiano ò defirirò fip ifi riso di Color prò » 
prio,òd*improprio,ò:chenonfi può fuggir, che 
ciafiru n'A rma non fia ò Guel là,ò' Ci bel 1 inauri fpò 
do,dic, fdato, cheogn Armdfi porcfTc mcrreré 
ncirordinaza,ò Guelfe, ò Gibella JcWà nò e però 
ucramentc tale, fe lautor non Irebbe, ò non Irà 
intentioncdkfiercjò di queftavò di quella parte^ 
Non fi può fi nalmen te accertar cotcfta.diuifio^ 
nej perche TArmi, che nacquero , auanti Guelfo; 

& Gibcljimpolfibil fia, che fiano ò Guelfe, òGr 
belline. Et di piuyle le Trefsefono Guelfe, & il Le 
òn fini ftro e GibellinOjio feròxicll uno, dcllal 
tre un Arma, che nò farà, nè Guclfe,nc Gibcllina. 
^>^Efcludafi pur quella diuifionej ch’io non ri'» 
pugno : Et mi fi dica, fe rArma 'gentili tia: lerua 
ad^ltfo,chc à diftinguerOikPamjglicdìr quello J . 
xi'i uakrà'pcbnipofta^'fejdinianda chao fod 
^Ua da 
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da principio co falcrexio è à che iìne.ficào Bitccr 
ò uia te l’Arme. Mt.,*; . 

^r/f. II primo ufficiojOUcro effetto dcirArmaGen- 
tilitia c regnare, 6 c quafi merciare una Famiglia, 
& tutti i particolari di quclla.IIfccódoccp. tal fib. 
gno, ò merco di ftinguerla da tutte l’altre. Iltcrzoi 
. edi mollrar nobiltà nell'Armato.- Il quarto èjdi 
tcftificar porsefso.il quinto, è d’apportar honorc 
&riputationc>che quali è riftellò co’l moflrat 
Nobiltà. Il fello è incitargli animi dcTuccclfori 
à no degenerar dalla cccell.uirtù di.coIui,chc pri 
mafondòla nobiItà,&cheprimaaIzÒquell’Ar 
ma, come Inlègna, dietro la quale tutta ladefce- 
deza fua hauellè à caminarc,p la uia del beneo^ 
pcrare.Il fettimo c tener uiua nc’pofteri la memo 
ria del lor progenitorc.L'ottauo è, che le Mate* 
riali fono p lo piu un memoriale di qualche me^ 
morabil fàtto,ò notabile auueniméto.Bt le Sìbò 
lidie fono iìgnifìcaciuc di qualche fentenza mo 
ralc^ò di qualche nobile penfiero:£t l’Agalmoni 
che, nel l’eflèr loro, fanno quando quello, quan 
do quellulBcio. 

CV'Dcgli cficttideirAnncrcftopago. Maditemi, 
Sig. Gritio,porcatcuoixipinionejchcl*uib deU*<* 

Arme 
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Arme fia nato per una certa iniitationc delle Icr- 
•tercGieroglifiche;comeodo, chc tégono alcu- 
ni, fra quali fono 1*111. Sig. Don Luallo Marti - 
ncngOjdi profonda dottrina, & il Sig.Marc An^ 
tomo Spino di bcllifrimc lettere? 

C^it, Credo iojchel Mòdo habbia prcfala uera oo- 
-cafionc,& rclTcmpio di formar l’Arme da Tufo 
di queifoIdatÌ 5 ch'andauano à la guerra con lo 
Scudobianco;& poi, facendo qualcliclionora 
fa Imprcfa, la dipingcuanoin quello . Et , chi 
piu numerofefo piu importanti imprefe pòrta— 
ua nel Targone,cra piu hònorato,écin nìaggior 
iftima di militar brauura tenuto . VergiIio,chc 
•tutto feppe, accenna quello ritoranzi chiarame- 
nte lo fpiega parlando di Helcnorc ncllottauo 
•così. 

Snfe leuts nudo,parma^ inglortus alba . 
A’noftro fauorc fa riftcffo nome, di quelli così 
fatti Celiami, òScgni,od Inlcgncschelì chiama- 
no Anne, ò perche lì pingeuanoncirArme,cioè 
negli Scudiiò perche lì acquillanocon rarmcrò 
'perche erano Arme, ciò cguerre , &: battaglie, 
dipinte: perche fappiamo bene, che quella uocc, 
Arma,clrequcntifsima apprelTo nopurde'Poe- 

Q ti. 
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ti, ma d’ Hi dorici anchora io cjucfta fignifi.carjo 
•ne di Guerra, 6 c di Bartaglia/ come particolare 
mente in quel luogo. ^ ' >-■ 'li ; ’ 

Rurjus in arma feror., - idefti in prclia. 

Nè folamentc i priuad foldari negli laudi pinge- 
nano i loro fattiglbridlisìifai Celàriahchora.iìc 
ciò fi uedein molte Medaglie jncllc qitdi è figu- 
rata la Dea Vittoria, à fcrmcre, od. à' fingere n.c 
gli feudi leVittoric otienutqGonKoclfxi.diVfc 
fpafianojcon parolegrcch cucile uagliono, - lY- 
D E A CAPTA. 8 c nella iij.diDomi tiano cò q (la 
infcrittionc.DEGER. ciò è. DeGcrmanh^Q^oà 
nell ultima d'Antonino Pio seza infcriteione: 6 c 
ncir^T.d’Antonino Caracallacon rinfcrittionc;, 
VlCTORIA£BRITANICAE. EtqueiClipei 
uotiui,clun molte medaglie fi ueggono, òc quei 
che fono fodenutidalIaDea Vittoria nella Me- 
daglia. .^2.d A uguftoinclla jtJ.d’Antonino Pio? 
nella 20. dì Marco Aurcliojnclla 2. di Lucio Ve- 
ro 5 & nella 2. d! Settimio Scuero, non dobbia- 
mo penfar altramente, fc non che contenefiè- 
ro di pittura,ò di fcoltura, quelle imprefe,ò fat- 
ti, òui teorie, per le quali erano fabricati , ò dcr* 
dicaci. . . ’ -'.i.'. .r , \ 

..i 0 Ben 
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ècliiaritoquefto capp.Hordubito^fei'Ar-- 
mi bàbbiano afbnità co iCin^icri, o pur nò . Et 


lacaaiòncdd 'mio dubitare nalce dal uedcro, 
molti Ciraicri'formati degli ftcdi Corpi, o ngu- 
rc.deglircudilQroj&moltialtrididiuerfifsirai., 
Crit. Sappiale, Signor mio, chepuòfirerCimicrOr 
scz’Arm^icome furon quei degliEgitij,dc i Tb.<ì 
bani.dei Troiani. Etpuòcfter AimaTcnza-iCEi-q 
niiero : come tatto di nc ucdiamo ^nuumera*! 
bili: & còme fono l’Arme di coloro, che co Pre;>j 
latura, hantìòacquiftaia à ie ftcflì ripbiltà,& Aj^ 
ma, perche quei tali, non ufaho Celata, nè (; pcij 
eonfeguente) Cimiero ; Poflbnoelfcr Arma &; 
Cimiero in{ìcme: comc.ufarto tutti quelli ,ì che 
per uirtù d’armi fono fatti Nobili ; Si che. 
mieto in vniucrfalc no deriuadalTAcma.nèPAr 
madalCimiero:Etnon hanochefarinfìeme piu 
di quello,che fanità, & ricchezza : perclic uedia^ 
monche può dsere un fanoséza rjfhez?»» & un 
ricco lenza lanità:béche molte uolte la lànità a-5 


iuti ad acquiftar le ricchezze, & le ricchezze lia* , ^ 
iioflrométQdarieùpcrareIaranirà,C.os) upghq 
direjchc.dalCirnieconioUe vc^te «'ftataforarata 
l’Arma, ìkTpslkuoUc dall’ Airm 3 riè. 
in Cimice 
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Cimiero : ma molto piu fpefso in una ftcfsa Fa'* 
miglia l’Arma, Se ilCimicrohannohauutaoc- 
cafionc,forma,materia,S:nanuitàdiucr(ìfsimc; 
Parimente, quanto airufar fu la perlona i detti 
dueGeftamiiCchiaro,chepotrà un Caualliero 
portar TArma nello Scudo in qualche guerra sc*> 
za' portar Cimiero nelPElmo ; Etanco potrà nel 
l’Elmo haucrCimiero, rcnza,chc nello Scudo 
l'Arma fua genrilitia campeggi . Et potrà anco-* 
rafenza quella. Se fenza quello trauagliarfi: co- 
me potrà infìeme co ambid uè far di fc altera mò 
(Ira: Ma quanto allo fcolpiré, òpingcre, od in 
altro modo difsegnar quelli militari portamene 
tiifu le Port;e,ncllcCaroccie:nc iValì,ndlcMonc 
cc,nc i Sugclli, Se altroue, d ico, che fou ente ho 
ucdutolo fcudo’armato con difopra l’Elmo Gi 
micrato: Se moltopiu frequentemente lo Scu- 
doi fcnz’Elmo: Mar£lmo, ò*l Cimierc folo 
fcnza pofarlì fopralo Scudo non ho io miai uc- 
duto. ' 


1 Arme a Uimicn> ciiisegno io imiemc naiermi. 
Se dciroccalìonc. Se del propolìto,in cui caduti 
iiaiAO^ Se dell autorità? che uoi hoggi coneelsa 



ad dal 


mi 
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mihauctc,(i^interrogarqi liberamtffiti? : perdio 
bramo fonimariamcn te impofsctsarmi della na 
tura dc*Cimicri:cognitione uerarncntc curiofa^ 
&diIcttcuole, & da me quafi altro tanto defidc 
rara, quanto quella ddl* Arme già modratami' < 
^r/r. Potrei dire,chc lautorità fu folamcte per PAr-» 
me: ma, poiché i priuilegi fi deueno ampiamen- 
te interpretare, ficndafi pur anco à Cimieri:&; in 
fine à ciòrclie fia in piacer uofiro,&in poter mio: 
perche uoftra uoglio,che fia tutta quella gior-ri 
nata fino ad bora di Palazzo. . • ^ 

^<[4lntornol antichità dunque de’ Cimièri no cre- 
derò cofa alcuna, perche già parlando dell'anti- 
chità deirinfcgnc moftrata la mi hauete, coll’- ^ ^ 
efiempio 4’ Anubi,di Macedone, di Ofiri, 6 e d*I 
fide antichifsimi.Principi in Egitto, che portaua 
no per Cimieri un Cane, un Lupo, un Sole, una 
Luna.Et, per Lautorità di Diodoro Siculo,m*ha 
uete anco in certo modo fignificato>chcl primo 
ufo di Cimieri fii in Egitto : Che cominciò all'- 
età de i predetti Regi: & chenefuronoinuento 
ri : Et da qucllo,chc fi è detto del fine dclPlnfièv 
gneindiuidue polso anco argomentare àchefir 
ne fofscio in uentad i Cimieri: do è» à fine che la 
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pcrfonadclRèiif degli altri Diaci de gli cfscrc 
ri'fofsc conofeiuta, & Teguita nelle battaglie. . 
Chepoiqucfto, & quel Rè, ò Duce fi clleggefic 
quefto,ò quel corpo per Cimiero, aueniua per 
moftra r qualche afferro dell’animo fuo, ò qual? 
che pcn fiero, co lafimilitudine,c> col fignificatò.V 
Simbolico'di detto corpo .. Seruiuanodi piu 
per ornamento, chemaggiormente renddse ri- 
guardeuolelabrauura degli armati : Ondeda 
l’uoi ucnifiero piu riueriti,& a nemici riurdfscì* 
ro piu formidabili Hora bramerei fapere.fe que 
ufo fia'ftato accettato da tutte le Naitioni fa— 

rtìOfè,bnòJ -1 . - . : 

• ^ *■ 

Crit. Tragtì'Hebrei cominciando dal rcmjjodi 
^!»^0ife fino’àlle guerre de Macàbei non mi rac- 
cordo d'alcun ufbdc’Cimieri. ■ TraFcnici Cad 
moècredutohauer ufatoun Serpe per Cimie? 
^ó', Scoiai tresV Armonia fua moglie r Etqucft'v’ 
fò di^lribfilra infcndcrc' Stano quando dicc. ^ • 
fmgmrie&Jùmmittit inertia Cadinns» 
^f^lAów^I^Ma^mrumGithèreiaproles. 

àliibotumgeminus de uertice ferpens.. . 
■Dc*Thebani','&dc' Greei,chc alla guerra drXhe 
ibefiricrouaconohabbiambgiaidctto, clic Sta? 

- * q tio 
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ffòltìrcJalnfcgnc negli Scudi, & negli" LIn>L:rb 
Pcrchcdcgli Etolfin comniunc parla com. li.ln» 

Patriusftatcajside Mmorsì 
Di Hippomcdontc. 

Capiti tremi Area ca/sh 
^ ernmeafeandenteiuba» ' D'Aiifiarao; 

i.- 'j ... F rendenti criniturcafsisObuaì 

udlha^puniceas interplicaP infuU cvnjìas . ^ 

DiHcnionc. ' 


’^QuamcelJtis ahena 
Sphyngeperingentes Hemoloidds exèat HemB. 
Di Éufimcdontc. 

Pinusj^ iuhas imitatur equinas, 
Er d'una nationc, di cuFnon mi raccordo hofa^ 
iióomc, dice. > ^ ’ j r 


Omnibtis immìxtas cono Jùper ajpice lauros : ^ 

jMa pofsiamo forfè pcn fare, che cotali Inucntioni 
(ìano da Sratio finte, & ufàtepcr rrolcfsidi tem 
pivcome detto habbiamo,che foscntc ufano di 
fcre,i Poeti: Efregnomanifcfto della fittionefi 
•ha dal dare Cimiero à Marte in cpd luogo. 
Fulmine crifìatumgaleA tubar. 

DcT rdiani ueramcnte,dedc’Greci loro efpugna 
«oia nò xiv^ord^ mai Horacroalcri Cimieri,clic 
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di code, ò dì chiomedi CauaUi. Virgilio, clic fton 
tralafciò alcuna uaghezza, ò recita, ò finge, che 
quei Tuoi anticliifsHrii Italiani di cotale luuen'*^ 
tiene tal uoItas'ornafiero,non dando folamen- 
te à’ priuati foldati.i communi Cimieri di chio— 
nie,òcode,maa’ perfonaggi grandi aflegnada^ 
ne di particolari: .Perche di Turno ferine cosi 
ncUoteauo. 

Cui tr 'tf Ilei crinita iubagalea alta Chimttratn ; 
StiJiinetj jEtneos e ff,antcm faucibus ignes* 

Et prima Di V mbroiic haueua dettOi* ' . > 

Qjùn ^ 1^1 arruola uenit degente fkeerdòs 
Fronde Jupergalea,^ fidici comptus oliua, 
j4rchippi "d^gis mijju fòrti fsimus Vrnbra . 
Deferì uen do poi Tarme da V ulcano ad Enea far 
bricatc, dice} 

^ erribilem criftis galeamfiammasf^ uomente. 
Clic Romani al tempo della Rcpublicahaucfle- 
xo Cimieri, alcuni marmi, & alcune Medaglie > 
ne fanno fede, béchc tefb’monio alcuno d’Hjfto 
rie adelTo non mi fbuenga . De* Grcci,chc fu» 
ronàquei tempi della Republica ben fi troua, 
che Pirrho portò fu'l Elmo quando la Sfin- 
ge, quando due coma di Capro : Et , che i 
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•fuol fofdattj per cfrerccbnofciuti nelle confa— i 
fieni delle battaglie, s’inghirLindauaho le celate^ 
DiParrijdiPcrfijdiCarthagincfi, d'Hifpani , di ^ 
Galli, di Cimbrinifiuna particolarità tifi fouuic^ 
ne; e ben però opinion de* Dotti, nel numero 
dc*^uali fono 1*111. & facondo Dottor di leggi il 
Sig.Gio.GalcazzoBoccalini gentiihuomo Afolà 
no,Ecccllcti(s.in tutte le piu nobili arti,&rciczc5 
per teftimonio fattomene dal tante uolte mcn? 
tonato Sig. Antonio Beffa Negrini? & fili. Sig; 
Claudio Paci Caùaglierc da Rimino, in cuii pte'C^i 
gi dell' Armi , & delle lettere, rifpl cadendo tra^ 
loro gareggiano 3 che in tutti i tempi, òc in tutti / 
j luoghi! foldati priuati habbiano ufato qual- 
che cofa communc fopra le Celate: ma che i Re 
gi,ò Duci u’habbiano portata qualche partico- 
lare Inucn rione loro : Come anco fi tiene, dio 
folamcnte nell occafioni di guerra , òdi giochi 
militari fi fianoufati cotali portamenti? òc non.. 
•mai depofte Parme Et quinci auienc,che*lCimic 
ro fia ornamento infcparabile dalPHl mo,ò Cela 
ta 5 come PArma è infcparabile dallo fcudo;TaP- 
‘Chc Cimiero non uuoldiraltro,Che fegnO)òIh ' 
'fegna, nel fommo,'ò nella CimadcIlaCelàta. 

^ Di 
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C^fX^i modo che anco un Cartiglio fcpra l’Elntìo (k 
rà Cimiero? • f ’ 

Crif. SaràiKi'amentCjpoichelcIetterc, &: 'le paro- 
le alcuna uolta fcruono per In legna :conic jl.Taù 
già ^erui a gli Hebrei, &c il S P.C^R à Romani- 5 
& heggidi à Bolognai ài à Luca la, parola LI- 
BERTA S.EtfeCaratten, lettere, parole, Gratio;* 
ni pollbno cntrarein llcudoà formarne rArn.i^* 
potranno p lu facilmente appoggiarli fu la ccla.- 
ta in Cartiglio, Sciarne il Cimiero» ; i 

^^EtpnaLunalòpra un Turbante pon farà Gir 
mieto? 

Crit. Vna Lunalbpra un Turbante, Vna piuma , ò 

fiore, ò fróda,ò fruttoin vna acconciatura di tei?* 

ta j Vn ppmod’oro nella fommirà del Diadema 

Celareoi la Croce nellalfezza della ìM itra, ò del 

Triregno non faran Cimicrirma fi bene fopra cc 

lata,od Elmo, od altra armatura di tclla. 

* # 

Non dcucrcbbonoduque ufar Cimiero Ibpra 
TArnic.òne i Sigilli quei perfonaggi, che in tut- 
to hanno rinonciatc Farmi, & l'ufo dell Elmo!, 
.come fono Donne, Dottorij(Prclati; . 

.SimilcdilHcoltà fu anche in propofito d’Arme 
piolfii da ai^uai - Aimailti : òc .dal Callànca fu 

i' • COCCil# 
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locai Et argoineiirauano coi'i . L’Arme d; 
robjlcà nacquero dallo fcolpiréarmc, cioè bar- 
taglie,Cy: alrn nobili fatti militari negli Scudi de* 
Sc>ldari,ò negli Scudi de i Cefari: dunque Umili 
Scudi non deue portare dii nohà c6uattuto,& 
facto imprefe degne di Scudo. A' quelli fi rifpO'' 
de, che la ragione farebbe dal canto loro, quan » 
do le cofe non cangialTcro mai qucirufo primie 
ro,per cui furono in ucntate: Ada uediamo,chc 
la A^Iafdicra,che fu ritrouata per recitar Trage* 
die, li ora ad oga*altra cofa fcrue, che alle trage- 
die : Et ranelle, che da Prometeo fu ('come fauo 
leggiano j pollo in ufo per rimébràza della fu^ 
prigionia nel mote Caucafb,c pofeia flato ufato 
JH r lugcìlo, per ornametaper fègno di nobiltà^ 
per pelilo di fede, & per altri peni ieri diuerfì dal 
primo . CoM diciamo, die fe ben 1* Arme di no-i 
bilia primieramente fcruironociafcuiia ad uno 
particolar Cauaijicrc per teflimonio delle fuq 
prodezze militari , fu poi dal già detto Federico 
Imperatore in fli tu ito, che ciafeuna fcruilfc anco 
pcx l'cgnadidcfcendcnza da qualche primo uit 
loro(oj& che medcfimamciite fi poccflc ufàrc 
^voait deup babbiamoj in pacc,^ da pcrfoiio 
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pacifiche difccfcda quel primo guerriero , chc5 
fiato ne fede priuilegiato . Etaltri Cefali allar- 
gando Tufo di querta inuentione la concederò 
anco à togati eccellenti (come Tappiamo , clic 
Carlo iiij.donòà Bartolo Giurecondilto un Lea 
rodo, rapate in capo' d bro:Et Pio V.fanta memo 
ria P Arma propria ad un dotto Rabino da lui bac 
tezzato ) & uollero che tutta la ruccefsionc parte 
cipe ne reftadc.Et feguiron altri Cefari à darp Ac 
me àletterati cofclòtancdal ferrÒ,& dalle batta 
glie, come Rofe, Gigli), Stelle,Cigni,&fimili, intS 
dendofempre^chefodcro communi à tutta la 
discendenza dclPuno, & dell altro fedo . Et la 
cofa è iia tant’oltre, che in Italia ad ogni nobile 
non pur fi concede Arma>ma gli è porto ad obli 
gJoilportarnc.Et comechei Prelati fiano,quan- 
do non peraltro, almeno perla prelatura nobi- 
lifsimi, à prclatiancoconuiene l’ufo dello feudd 
conrArma,non confidcrando piu l'origine an 
tica, ma il fignificato, & Tufo moderno. Al- 
trettanto poliamo dire del Cimiero, ciò è clic 
egli come ornamento militare, quale era nella 
fua prima inftitutione, conuerrebbe folamentc 
ad huomini martiali:ma pcrcheiCefari Thanno 

pari^ 
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ptirlmentccongli feudi fàttofegnodi nobiltà ♦ 
& fouente donatolo con priuilegio,che fi ften- 
da à rutralafuccdsionc,diciamoche,&lc Don- 
ne, &r i Dottori, 6c gli Ecclcfiaftici di famiglia, 
chegiuftamente porti Cimiero, potranno libe- 
ramente ufarlocomecarattcrcdi nobiltà. Et , 
<]uantunque hoggidi in Italia i grandi pocol’u- 
fino, ciò non auicnc per ifprezzatura,ma fi bene 
perche piu fi pregiano di mettere fopra EArmi 
loro,ò M itra,ò Capello, ò Corona,coIeconce(^ 
’fe à pochij chc'l Cimiero cofa Iiomai commu- 
nc à tutti. ' E* ben ucro,che quando ò Donna, ò 
Dottore,© perfonaggìo di Chic/à uoldsc fopra 
fAimc collocar qualche fua Inuentione, od Im 
p(àd’Honore,d'Amore,di Studio, di Fortuna, 
di Diuotioncjò d’altro, non giudicherei bene, 
che in forma diCimlero,cio c fopra lelmo gliela 
poneficrma fola,& pura fopra Io Scudo la licuaf 
fcjin quel niodo,chcIeChiaui fopra l’Arma Pò 
tificia,o*l Capei rofso fopra le Cardinalefche,ol 
Monte Olimpofoprala DucakdiMantoua,po 
Ili uedianio. 

CleJ. Et quei Cimieri,che da fupremi Principi non la 
ranno donacincn potranno allcDonnc nobili,a 

Dottori 


Digitized bv GoOgle 


l 

i 


■■ flCaftìgìionédeì 

'Dottori} & agli EcdcfiaTlichiaccommunarfi’.^^ 
Crii- Dicemo gia.chc dell 'Arme delle famiglie nobi 
li a! tre erano dotiate dà gradi ad un primo, altre 
conquiftate,&toltcanemicijaltreprcfcrittc,cio 
è tol te per elettione, & con longo pofselso fatte 
proprie à chi Tbaucua alzatc;Et che tutte quefte 
,iì comrhunicàuànohoggidifenonperleggc, al • 
meno per confuetudinc, à tuttiipofteridi quei 
primijcosì femine come mafehi, & coli togati^ 
come armati: Il medefimo d ico del Cimiero per 
mancntcjche non pure del doriato da fopremi 
‘ Pri n cipi, mà tócò del co q ui ft a to, & d el preferì t^ 
to tutta la fìicccfsiohedi quel primoauttorc n'c 
fatta partecipe : Et Cimiero pcrmarìenteyòCcf- 
tilicìood Òidinàrio chiamo quello, cheuicncia 

• • 'J* ^ ^ * « 

frittìitopc^ fcgnrì ptòprio di nobilfà di qualche 
Cafà&', qiiafi per un altro genere d’Armaf quar 
li fbnola Sirena dd Colonncfi, &: la Serpe de’ Vi 
/ fcohtijà differenza de* caduchi,© indiuidui,chc 
végono ogni di da ogni raiiallierc cómpoftiper 
entrare in qualchc moitra b Torneo: che dura-'' 
nofòlamente quel giornodeHattione : òc clic in 
ogni atrioncmutarclifógiiono» Et torn'Oa di^- - 
che lì come gia-cccinaia d[auni è fatto lecito* 

• . - che 
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Signor Fìetro (fritto. /^7 
che un huouo nobile li componga un Arma, 
Con l'ufo la faccia propria -.così è ferro Icci rò à no 
biliuccchi, & nouicoporli Cimiero, Scappro* 
priarlolì,& uferlo per Cimiero permanente, o 
pcrpcruo,.ò gcrilirio,comc lo chiain amo, ò che 
pa/Iià rurra la fucccfeionc . Auifendo però, che 
maggiorgrado di nobiltà dimoierà TElmo, che 
lo Scudo? 6c il Cimiero, che l’Arma Er però i 
noui. nobili deueno andar modcftamenre in ad* 
dolferlì Cimiero , Dico in oltre, che fi come al- 
cuni nobili hanno cangiata l’Arma antica della 
Cafelorojcosì alcuni hanno càgiato il Cimiero 
gcntilitics comefeppiamo hauer ferro i Monal* 
dclchidiOruicto;dc*quali l’ordinario, & per- 
manente Cimiero fu il Ceruo,che fi gloriano cf* 
Ter anticamente uen uro alla Cafeloro perdono 
di Carlo il Magno:Ma,dopò il girar di molti an- 
ni diuidendolì tra loro in quattro fettioni, àl'u- 
na rcllò il Cimiero del Ccruo, l’altra fi prole l’A- 
quila, la terza la Serpc,la quarta il Canciondc an- 
che hoggidi richiamano altri i Monaldcfchi dal 
da Ccruara , altri dall*Aquila,altri dalla Serpe,al- 
tri dal Cane. 

^^io ui ucggo.altrctanio, & pronto , &: rifoluto 

nella 
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nella ccghirione dc'Cimicri 5 quanto ndJo ;fcicn 
raddi Armi>& rifbhj to,^' pronto dia n zìi il ifpc 
rimcntaicSi che fàuorircmi per ancora di dirmi^ 
onde auicnc, che bora un CimicroJior due, Jiof 
tre (opra un'Arma uediamo indiflegno . Etper-^ 
chel ÈJniOy hordiuifohorapertojicra prxx&io; 
& horin faedaci fi moftri: £tin fine (e cu cecie 
diui/ionijchcdcirArnia raccontare m'hauete ri 
/petto al portatore, al tempo,aliignificaco>!òad 
altro, nciCinvieriincontrino. . 7'/ \. » r 
e rù .Ogni famiglia un'fol Cimiero communemei^ 
te fopraloScudp dipinge; pure per cagióne di 
maritaggio accoppi3dotìd‘ Arme di ducG^fcaiaj^ 
bili, u (ali alcuna uoItaibpfci{!>oi>ccai quella ;Stu> 
doi Cimieri dambc'lcfaiiii^ic^i)Erain<io;)c ra 
uolta occorfechéuchendoad unaiàmi^iado- 
nati due Cimieri in diubrfiiempi,cllk ambiduo 
gli hadipinti foprarArmc. MatreCirnierial^ 
tri chegli Eie tcoridellàcro Imperio alcun non 
ulà : & àloro foli cotalcprcrogàtiua è conceda* 
ta . P iu di tre Cimieri iniieme alcun non pinfc 
mai, ch’io fappia . Et anco fra rifpofto alla pris- 
ma richiefta: hor dico alla feconda; Che Cimie^ 
ro chìufo, & pollo in pKffiio dinota nobiltà pà' 

\ wicia. 


S'ignor PiefroGrìtiff. tjp 
rricia,ò pHuara fcnzagiuridictiònc;.. ChiufosSi* 
& in fa cda, nobiltà illuftrc purscza giuridictio-t 
rie. Aperto in profilo, nobiltà illuftrc con giub 
uidittioneFeudatariarApcrto in faccia fuprema: 
chiarezza di fanguecogiuridiccione a(soluca,cc 
ÌÉidcpcndcntc:bcnchc pochi (anno, & pOchilsH 
moofseruano quelle di din rioni, Scilpiu liccrió* 
famentcs auahzano. Quahtapoiallc diuifiòiri,i 
che fti la terza dimanda x.rifpondQ, chc'jion in 
nitrii capijma nella maggior parte coiicngokaa 
UArmc,& i Cimieri : &r primiera mento , rìfpctco 
a Portàtori, fi CGmeÌlimo,che prefTo gli antichi 
foficin u(bfolamcnteil Cimiero Indiuiduo,' a 
fingojarc, così alierà noftra ùeggo ufarfi anco 
taIuolrailNationale:poichcaJcunc Communit 
cà ric’ioro figlili fopra gli faidi fanno intagliar gli 
ElmiCìmieraricol corpo dcirArmaloro:Et qual 
che uolta il Sodale? perche alcune Acadcmic ha 
D b fatto ri flcfTo,>chdcCqmmunicà: Et tallii© 
farVfficiaTcj poiché l'Aquila bicipite ficricioprt 
l'Elmo Cefareo per Cimierò della dignità Ihypc 
rialc,& non di tale, ò di tale I mpcratorc •: Ched 
Cantili tio poi flt)famigliarifrimoiJilcaHà> 6 ch^ 
co piu in Gcrmàhia^railq: o^utio . ’ Q^triial 
-1^ S 2 Tempo, 
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T cmpo,cBi dubita, che de i Cimieri altri non fia 
fio antichi,altri noni? Et quanto alla continuai 
rione, chinon sà.chealcune famiglieferbAno ili 
loro antico taltre l’hanno lafciatd,& prdbnc un: 
nouo:& altre l’hannò ritcnu to si,ma con altera.-; 
rione di colori, òdi ornamenti, ò di {frumenti sii 
Quao to al Po(sclso,ucdcfi parimente, die alcu-^: 
ne Gafc l’hanno legitimo, altre fc l’ufurpano po- 
co modeffamente : Et,che dei legitimi Cimieri 
altri per dono,altri per acqui flio,al tri pcrtempo: 
preferitto fono à’ primi autori ueniiti in dolTósi 
& da quelli poi per heredità à.fìgliuo!i,S(: à nipó*. 
ri peruenu ti . Er,pcr conto della Compolitionc 
alcuni ibno di rolicolori,( i qùai colorinagamc 
te con pennoni fonorapprelentah,mciio.g3rba' 
tameri te con naftri: & iriol to meno con tauolec 
ce di Cai colori dipinteci quale usò ènondimenò 
famigliare alla Germania alta, 5c.baira): altri di 
corpiralcri di corpi fopra corpùcome fono SteUc 
fopra Mitre , & Rófc fopta corna . Et per con- 
io dèi lìgnificato,altri fono Materiali,altri Ziffèi 
irati, Ouero Agalmonid altri Simbolicamen^ 
Ite lignificanti s come di tutti potrei recare molà 
Jcficmpifela cofaSodc plinto ofeura. . .1 
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Signor Pietro G ritto, 14.1 

Qef. Efscpi nò mi fono nccefsarij in quefto propo- 1 
fÌTo: perche pofso ualermidiquei deirArme già 
dcrtcìComc la candela bianca fu’l Elmo farà Ci 
micrZifFcrato>uoIcndonedirc, Can della kian-, 
ca. La Serpe de* Vifconii farà Materiale , non fi- : 
gnificando cofa alcuna>ma raccordando Tinfc- 
gna tolta da Otho Vifeonte al Saraccno.La Fe- 
nice di Marhfafarà Simbolico, udendo fìgnifi* 
care Caftità,oucro Singolarità. Et fin bora par- 
mi, che d’infcgnc,&d’Armc,&:di Cimieri m’hab d 
biate data coli chiara, &abondantc Illruttionc, > 
che potrò alloccafioni perquanto a gentilhuo- 
1)10 s’afpctta ragionarne. Etfihoioihtcfe fan* 
t^cofenoue,& apprefctantCi & tanto fondate 
Conclufioni,chen 6 mi parc,chc alfintieropofr j 
fcfso di quella cognitione mi manchi altro» che 1 
haucrcalquàti brieui prccetti,pcr comporre A r- • 
me rcgolate,& per confeguente , per conofccrc . 
le diftèttuole : Onde le penfà He di potere in ciò 
ammaellrar mi in quell a meza h oretta, che an- 
chora ci rclla,prima,che andiate a PaIazzo,mi ri: 
puterei in un giorno folo cllcrc (lato da uoi nel- > 
r Armeria fatto Dottore» non che intendente: Si 
dìG ucdccc digrada» fc polbibil foEcdarmi quc<. 
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fla ultima mano. i. - i ‘ ' 

^r/V.Nè in meza bora, nè in mczogiomo,nèinduc 
al tri giorni porrei darui,ò dirai qucUo,che ci rc-^ ; 
fta in torno all' Arme. Etuditcs'iodicoucro. f 
Intorno à quello nobile foggetto dcirArmc fi * 
poflbiio fare tre principali r& diuerfi Trattaci, ^ 
conicli potrebbono anche fare intorno alle Fa- • 
brichc,àCaualli,alIc Guerre, & quali ad ogn'al-; 
tra materia . Il primo Trattato e Hillorico: il le » 
cohdò e Giuridicb^Il terzoè Arrificiofoxò Scien : 
tifìco,ò Proprio .. 'Nelf Hillorico li contiene ili 
quandò,ildjoue,il perche, & il modo, onde s*in-> 
uenrò>s^usò, li pxcgiò;li tralafciò,li riprefe, li ri— : 
formò/& limili) la cofa di cui fi tratta. Il Giuri-^ 
d ico d ich iara quello, die lin d i ragione in acquici 
lhrc,polIèdcre,ucnderc,prcllarcla cofa, di cui fi? 
ragiona . Il Proprio, &: Scientifico inlcgna con . 
Adctliodo, & conTaldiprindpij rArce,òla'fcica . 
za al propollp foggetto attinente . Tutto dò ap 
plidicrò piu ditfiilàmentc alFArrni , delle quali:, 
trattiamo . Dicodunque, chedcirArmedino** 
biltà fi puòragionarc,& ifcriucrchifloricameir^ 
tcfcoprcndo,diÌnefu inuentorc, & quando, cc;^ 
^ ^ouc,òcàdiefinc,^& con dieoccafionc , . Chi 

le 
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Iccontwjòj Chi ic alterò: & come: 6ir perche j 
Chi usò le VfitcialhJcNatiònalUc Sociali, IcGé 
tiliticjlc IndiuiducjChi le ScmplicijChi IcCom- 
poftcjChi le bicompoileiChi una; chi piu : chi 
nifluna>chi le Significanti, chi le Materiali 5 Chi 
le Guelfe, chi le Gibcllinc:óc fimili altri capi:cialr» 
cune de'quali fi può con molti efiempi partico- 
lari dimoftrare, Raggrandire . Ec quella parte 
hi (lorica parmi, che hoggi daaóiiia uenuta' in 
gra parte' trattata, di modo chc,chircriueire que 
ilo nodro ragionamento con l*i 11 etìb ordine, co 
die cl e caduto dalla bòcGa,addolcendo, ò can- 
giando qualche parola,ò ucrmineiiòuot, elicine 
colàjfdnon noua, almcnnòuamenlejdccta,ci è 
conuenuto ufare, potrebbe forfè diré,d*haucré 
Scritto uno alTai conuenientc Trattato hiftorico 
deirArmcdi N obiltà . Si può delil*illcls'c Armi 
giuridicamente parlarer, Ò fdritlèrcj cifpluendo 
per le leggi Im perkli tu ere IcQù cllioni,ò d ubbi« 
chenafeer polTono intorno Tufo di quello ror** 
tanientoiCome IcrVfufruttùariod’un palazzo 
pollà piantarliTu la porta in marmo» od in piteli 
ra rÀ’rma propria: fc*l Rii belle polla portar 1*A tv 
-ma della famiglia 5 Sci V incitorepolTa prenderà 

TArma 
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TArma del uinto . ^un priuato- Tolda to pofsa^ 
portar nello Scudo TArma della Tua Città Teme 
do à Capi ftranieri . Se*I nouo Rè polla appro- 
priarfi l’Arma del Regno: 6c fimili . Et quel, che 
dico del portare, dir potrei del prenderli Arma 
da le : del donarla , ò riceuerla in dono : del 
prcftarla , ò riceuerla in prcftico,del venderla,, 
'ò comperarla: del guadagnarla,© perderla in 
gucrra:dell?o affigerla in luoghi priuati,ò publi- 
■cj,ò profani,© lacrirdel uiolare quella d’un priua 
to,àquellad*unPrcncipe,ò quella d’un nemico: 
■dell’alterareia propria, càgiarla, accoppiarla) firo 
ceggiarla, th»mbrarla:&. limili . Et un cosìfatco 
dilcorlb fi chiamerebbe.Trattato.Giuridico , ò 
Legale dell’ Arme di Nobiltà. Il quale non è per 
anco Rato fiuto intieramente daLegi Ha alcuna» 
ch*iofappiad)eche molti, molsi dalla uaghezza 
■del fbggecto, l’habbiano pur tenrato>cori ufeire 
anco alquanto de’iermini loro,pizzicàdo un po 
xoIaparteHillorica, &ancorArtificiofa.Et io 
qualche uolta ho hauto pcficro di Icriuere intic- 
Tampntequella parte Gmdiciale, ò Legale *, ma 
non mi fonoanchora ben bene rifoluto . Si può 
finalmente dell' Armi trattar in uocc,od in Tcrit- 
i . . i tura 


Signor Pietro ^ritio. 

tara propriamcntc,ct fcieiuiacamenCe moitrarn 
doTArtc, & iueri precetti di comporre Moni 
d'ogni mamcragiuftc, 6c ben regolate : òc non 
fàlfcòdiffèttuolè come molte tuttodì ne uedia 
mo: -Et così fatto T rattato A R M E R I A s ap- 
pella eh* il polficdc ARME^ISTA 
uicn detto. 

C{/Etappunto quella c quella parte,cheprellbrHi 
ftorica amerei d*h a uercj & che mi parcdignifsi- 
ma degni Genrilh uomo, & d’ogni Caualficrci 
& anche d’ogni Prencipe>& pur è così dlinra',' 
che non fé ne fanno , che alcuni pochi precetti, 
che i Pittori uanno tenendo uiui perTraditionc> 
come, CHE un’Arma non riccuapiu che tre co 
lori. C HE non fi metta Colore fopra colore, nc 
metallo (opra metall o.CHE non fi faccia S rma 
fenza Metallo. CHE i Metalli dell’Armeria fa’» 
no folamcn te duc,& ^ Colori accettati folamcn 
te quattro, òc firn ilij 

Crit, Et quella appunto è quella parte, che non pof 
-fomoftrarui in pochehore, òc ioprincipalmen 
tcrTi’haucua eletta da trattarcacairaranicntc,ec 
da coltiuare à gui/àdi campò uaghiisimo,òc fc- 
cpiidilkmo,5c noiimoltopc^ladictro calpella- 
. T to 
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to da altri) Ma mi còuiene in tutto laTciarla» poi« 
che in ciò hamnii altri preuenuco. • . u 

C<^Etchiu’hà preuenutoì 
Orti. Non uifaprei nominatamentediré l'àuttore : 
perchceglisarcondefin'hora, & àmc,6c ad al* 
tri) ma so bene , che egli è uno di quelli iN V A» 
GHITI Cauallieri,che sù la riuadcl Mincio Toc* 
fola (corta deirEccelIetiis. Duca,& Prccipe D5 
Ferrantell. Gonzaga caminanoal Tempio dell* 
Honore, per qucllo) chea quello precede. 
C^£t che certezza hauete uoi di ciò? 

Cr/>. Tanta, quanta baila à leuarmi ogni dubbio; 
C^RicordatcuiSig.Gritiojche molte uolte alcuni 
Tcrittori hauendo foiamente imaginato di uoler 
fare un’opcra)Cominciano à prometterla al Mon 
d o come cola fetta : parte per fere, che ogn al tro 
fi ritiri da fimilelmprelàrparte per mettere le llef 
fiin illima: & per ferii pregare, quando che fia, à 
non priuare piu longamcic ilMondo del lor bra 
ma to, & afpcttato parco. 

Qrìt. N 6 fono qui ne ptorae llc,nè fcrittori,ncrpec- 
tatiue)machiquiuimi ama, & già alcuni anni 
mecouiua tiene la nìpondenza delle lettere, 6c 
di tempo in tempo miua aui/àndodi cofe ap« 

pacccnend 
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partencntià piaccuoli (ludi, mi da minutiisimo 
conto di tale opera, òc ncirultima fualcttcfa mi 
manda inchiufb qucfto Sommario . L'ARME 
RIA di qucfto Signor Acadcmico non c in Dia 
logo,ncin Difeorfb cotinuatojma à Concludo* 
ni mcthodicamérc ordinare al modo de' Mathc 
maticijcio è mettendo prima le Difìnirioni,Ic Pc 
tirioni, &: leMa(sime,6c da quelleordinatamc- 
te deducendo tu tre le Conclufioni dell’Arce. • 
Et in qucllagui(a,clielePropodtioni cPEucIidc 
hano ciafeuna Torto di (è le Figu re Geometriche 
per crscpi,ncIl’iftdIbmodolc Propofitioni dell* 
Armeria hano perle più, Torto, ò da canto i DiT^ 
Tegni dcirArme,dc'Cimieri,de’SoftcgnÌ5 6c d*o- 
gn’alrra attinenza : il che da gran lume all* Arte, 
& gran uaghezza allopera . Di piu le propoli- 
rioni oTcurette uengono dichiarate,© dimoft ra- 
te da breuiTsime annotationi . Et in Tei libri è di 
ui Ta tu tra lOpera-Ncl primo fi definiTcono Am- 
bito, Area, Campo, Arma, Arma Semplice , Par* 
tira, Pezza,Lifta, Bordature, Riquadro,CoIore, 
Mctallo,& altri congionti : Et in clTo danfi Io 
ferme Regole di far Arme di Toli Colori in tutte 
le maniere poTsibiIi,à Partite, à Gironi, à Mete, à 
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Quartina Trigoiùà Scacchi, à Rhombi,ct àLiftc; 
Et fignii pur quefte Laterali, òClrcoinpoftc:Sta 
ti,Corcatc,od Obliquc:Limicatc,od Illimitate : 
PolitCjò Dentate:Intierc,ò Spezzate : Il fecondo 
Libro moftra,checolà (ìa Elemento, Anncggio> 
Arma compofla,Campirc, altri particolari: 

Et moflra tutti i regolati modi di comporre Ar- 
me di Córpi,òd*al tri Elcmentiin Campo. Do* 
ue li tratta di Corpi feminati, & Pian tati :d’ln tic 
ri, & fpezzatirdi Simbolici,ZjfFerati, & Materia 
lijdi Naturali, & Artificiati : di Elementari, Ve'* 
getati,Senfati,&Rationali,cioèEigurehumanc: 
d’Jndiuidui,Specifici, & Generici:d’Hill;orici,6c 
Fauolofr.d’Ordinarij, & Mollruofi:di Forma* 
ti, & Informi: diTerminati,Miiterminati:diLo 
dati,Sofpetti,& Infami: Et di tutti quelli coiu 
Attiene, Pafsioncj Sito,Colore,Stromcnto, Or- 
namento, Proportione,Rclatione, 6c fenza . Ec 
nclmedcfimo fi tratta di Caratteri, Lettere, Pa- 
role,Norine,Croci,c Sbarre come polTano legi- 
timamcntc entrare in Armc.Il Libro terzo con^ 
tiene i modi di far TArmc Bicompoftc,ò Soprar 
mate : Vi sinfcgna lordine di blafonarc l’Arme, 
ciocdircgolataniétcrcciiarlcin uoce, odinif^ 
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crittiìràijtji (i raccojrada quai cQfc ucnga altf ra^* 
ta rA.rm^ , &,da quali nò.» Vhimamcntciui fii 
danno aiiifi di fabriearc gli Scudi deirArnacdii 
Pkfura,Stultura,Celatura,Ricamo, &c fimlli . 
Nel quarto libro fi tratta de Thimbridegli Scu- 
di : do € SoftcgnkCimierijAggiacentidui fi trat- 
ta parimente quando, & qu^inferittioni à l’Ar 
me poflanoconucnire.Ncl Quinto fi definifeo- 
no Accoppiamento, I;.e2a,Combinamcnto, In- 
iserciato. Pompa , Fiancheggio, Mozzatura, Fr 5 
tonc,Sparratura,Inquartan^cnto, & Infcritura; 
dandoli precetti certifsimi d’accozzare duQ,ò piu 
Arme dentro ad uno Scudo . Contiene final- 
mente il Sefto[,‘& ultimo libro gli aucrtimenti 
di collocar i‘Arn>e in, Camere^ Gniefe, Sopraue* 
ile, Coperte, Stendardi^ Baldpchini , Caroccic> 
Kaui, Vali, & fimili . Et in oltre di far Lutre , 
cip c ordinanze di Scudi contigui fopra fcpol tu 
rc,ò porte, tod altro Et in fine di far compartii 
menti, ciò eprdinaze di Scudi diftanti in Carne 
le, Sale, Loggicj&.altrouc. Et in tutte le maco* 
rie propoftemettonfi nopurc i precetti di necci* 
fica, quciliancoiadiperfcttione. * ' | .1 
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Ofy 'i Tento Signor Gntio,racc6tarc i capi dclfAr* 
tneria con tanto ordine, & con tanta copia, che 
non porto pcnfarc,che non habbiatc V oi fcritto 
così fatto Trattato: Etiftimo, chcpcr prcndcr- 
ui un pK>co di fblazzo di mc,o per darmi alquan- 
to di martello, fìngiate, che cotanto lungi rta 
l’Opera, & r Auttorc . Ma ui prego per lamicitia 
noftrn,&pcr la gètilczza uoftra,&pramordi co 
lei, che più puòcommandarui, à feoprirmi libc 
ramentc cotcfto aoftro fccrcto partchEt feadef 
fonò ui par tcmpodiciòfàre, pcr'efTergia piena 
laSaladiClienti,chctacitamèteùi chiamano à 
Palazzo, uenirò io ad afcol tatui quàdo piti ci fa 
rà il commodo yoftrOi 

Gr/r. Et io comprendo. Signor Gefare, che la bu(> 
na opinióne , che di me tenete , ui mr dipinge 
niaggiordelnatiiraleiòc peró ni prego à leuar- 
ui^i occhiali dcirAlfettionc,& mcttcrui quel- 
li dèlia Verità, &lafciare quei feongiuri cotan- 
to *fcrribilii & credermi fermamente quanto ui 
ho detto dello fcrittore dell’Armeria. Vi con- 
fcrtb bene, che anch’io andana raccogliédo Re* 
golc,6c Olscruationi del compor l’ Arme, per uc 
nirpoi col tempo riduccndolcin ordine, & far- 
ne 
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neun glufto Trattato ; Et qucftc così confufe, 
&comc mi ucrranno à bocca^ò come le interro- * ’ 
gationi uoftre ( quando che fia ) me le trarran- 
no di (cno,ui prornetcpio di (piegarci ad ogni 
uollro piacere. 

C{/TTanto appunto bramo: & fb che mi baderà 
ben tanto: &c di tanto ui bacio adcrcuofàmente 
luna? & laltra mano 5 promettendomi di uoi in 
quefta rimanente parte altrotanto di facilità , di 
uarietà>d i copia, & di dottrina, quan to nella par 
tc hi d orlale hoggi m'hauetc dato à diuedere : 
Ondemi parto tanto carico d'obligo, quanto 
pieno di uaga,nouetÌa>& capallicreica cognitio 
ne. Et quantunque hoggi habbiatc Voi ( uo- 
dra mercè ) così abondcuolmente cibato 1 ani— 
ir.o mio, c dato nondimeno il cibo di tal condì* 
tione,che nutrendomi molto, nifTuna fàtictà 
mila però recato, anzi accrefeiutomi il dcfidc— 
iio,&: la £ime di così delicata uiuanda : Et però 
• (Cc così ui piace^ litornerò dimane al conuico 
uodro. 

Mipiace»&u'afpctto* •. »- w. 
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OLTO Mag. Sig. mio ofTeruandifi. 

' GrandeohligJtionchòibd’haucre al 
peregrinarlo fatto da V.bi.dcl. 1 5 7 f • 
àLorétóipofciache eflb' fu, cagione, 
cheiW'An'cónafcfmattfrndlà ricca Ij- 
- brcnadi Amonio Canufio tra le 
Ir rcqU^flijlorie predice , 4 UcUa , che w 

^ U prfmad*ogn’altroh'aueuapócodian^^ 

fcrimd?l3rra^ patria-: Maggiore nedcbbo’fcntife al- 
rHiftoria; pcrdiftlcftadijici (n cgmpagnwdi.iVlonjjgd'Arfi 
prctc.deUa Piu ijega Dqn-Gia corno dall Horco co cdolei pe- 
regrino, Ij^infcli lua'geriril hatiira 4 fStofto jm^rmilbcAche 
primi il^ per p'ré(cni»,ii4 ■perakraorixbnGicdfdu I^ta gVJii 
difsip;^* finaliricntealla leggiadra lederà, ii ucfrfj , 

Co'qualiCgiunta ella felicemente à cala) ìe piacque d’hono- 

rar mc,Ia patria,& l’Hiftoria infiemciCk ifcoprirmi l’iffc/tió- 
nt(ua,& chiedermi Tamicitia miadnipcroch'ckrtza.qUei ucr 
fi, & lettera non mi fi farebbe in quel tempo manifeUato la* 
nimofuo,nèlehaucrci poprpcqrrifponflerein amore. nè 
in fomma hauerci tàced lacquiUvAli coiì caro, pregiato, & ri 

ucrito 


rìacnto amico. 

Trouandomi dunque^ quando meno cì p enfatn, così al- 
tamente fauorito da V.S.& uedendomioflFerir qudl’amici- 
tia, di cui migliore con ogni ftudio non hauerei làputo fee- 
|;licre,&che io anzi hauerei douuto con ogni prezzo coin- 
|>crare^non è merauigliafc Cubito à lei tutto mi donai , ÒC fc 
franoinacque quella ueraamicitia,chcdurcrà al pari delia 
cita no{lra;& forfè dopò morte fpirerà per qualche anno 
nelle noftrccarte; & feiomi propofi di compenfar con ami- 
cheuoli ufHcij quel vantaggio, il qualeelTa meco teneua,per 
^auermi preti enuto nell'amore. 

Ma chc?&negli uffici| fteftì fuianche fuhito preuenuto 
dalla bontà di lei» poiché ella incontanente mandò copiedel 
THifìoria miaalòig.Alemanio Fino Compofirorcdcll’Hilto 
ria di Crema Tua patria; 3c al òig. Pietro Spino fcrittore del- 
la Vita delgran Capitano Bartolomeo Colconi: procuran- 
doellaincosi fatto modo, che le amicitie fi propagaHcro di 
snanicra,cheglj amici deil’uno follerò parimente amici dell* 
tltrocNèfu uano il fuopenfi ero; perche elsihonoratifsimo 
luogo nella grana loro mi diedero; & con lettere, & con uer 
fidi hnilsima lega ciò mi moftrarono,& il tutto con difufà- 
€a conten tezza dell'animo mio. 

. A’queftì amoreuoli ufHcij neaggiunfèV.S. un'altro non 
JDiinord'alcuno dei primi: Htfu^che,hauendole io manda 
co un mio Dialogo dcll’Armi di Nobiltà, perche lo uedefle 
Con'occhiocritico,c(la,auinMndorafperrationemia il mi- 
gliorò,&raccrebbc tanto, chepiu tolto padre,che padrino di 
quello può ella edere (limata: Nè contenta del luo Hnogìu* 
dicio,uoHc anche il parere d altti bene intcndeti dell’ Arme- 
na, Ht, co me che il (ubi etto fbdc, & fia tutto Cauallerefco, 
'ta molti Cauallicri Icdfe per fu premi giudici rilluftrifs.Sig, 
ContcCamilioCalfiglioni,5( i SS.CondBjlden'arrc,&Chri 
Itofuro luoihgiiuoii^qu^ muo ntractodd Cortegianu tur 
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irato dal famonfs.Contc BaldelTarre diluì pati re &qucftfdt 
ligcntifs.imitatori dd ualorddi'Auo, 6i del Padre:! quari(li 
loro mercè) auertirono molte eofcimpoi tantirsimc»& tali, 
che fcnza gran differto del Lialogo tralaiuare non fi potc- 
uano. Et in fomma quefi’opcra per così farti mc 2 i riccuè tali 
to di ben edere, cherEccelleniirs.Sig.Gio.Bartifia Cauallara 
Compadredi V.S. ilcu jgiudicio nella Simbologia èftimato 
certilsimo,U prepone à quate hn’liora in qiicdo genere uo- 
dure fi fiane, llimandola Qrcr u far le Tue proprie parole )5C 
gratiofa , & degna della lettora d’ogni Caualiicrc. 

rerqutfti,& pcraltritauoridiV.S.fonoio rdtatocofi fàc 
tamenre obliga co alla cortefia di lei, che nell’animo mio con 
tendono di precedenza il Contento delle riccu te gra rie, il 
Defiderio della douuca gratitudinciMa,pérche alle forze 
ìnie impoEsibilc riefee il douuto guiderdone, per non reftaf 
lenza dar qualche fegno della mia grata in tcn rione, hora mi 
rifoluo di donarà V.S.la piu cara co la, ch’io habbia . Et, per» 
che ilDialogo già detto, dopo i meglioramenti riccuti pet* 
opera di lei,mi è diuenuto tanto caro, che nilsun'aitra cofii 
mia mi èaitro tanto cara,qucftofteiloi>ialogo porgo io irf 
dono à V.S. pregandola à riceucrlo per arra di quanto bra^ 
mopotcr renderle: Et perciò ne difponga libcrilsimamcn-* 
teadogni luo grado, ò publicandolo,ò (opprimendolo, ò no 
minando,ò non nominado il nomemio, comunque a lei piti 
fari in piacere. 

Ben loderei gmndcmentejchc,fcl Dialogo è per uederfi 
iUmpato l’infcrittionc fuaiofscqueiVa.I L CASTIGLIONE 
DIALOGO DELL’ARME DI NOBILTÀ. DI N. N. qui 
do però, rupplicatone il Sig.Conte Camillo fudetto , ci non 
iene fdeguafsc.Etqucfto mi piacc,pcr dignità dell’opera, 5t 
dell’auture,dt per contentezza di uoi,&dimc dinoti ferui- 
tori diquel Signore: ma moltopiu,perche,quantuqueà par 
iar nclDùloao cfiigSig.Coiiccaon^totrodotto,iono non 
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dimeno dalfuo gìudicio,3c dalla fua bocca tolti i principali 
punti dcH’opcra. ^ 

, Maaueggomi\chcladoIcc 2 za, laqualfcnto in ragionar 
con V.S’.mi ta paffar il termine dcUa lettera famigliarciS: pe-^ 
rò farò qui puntojaggiunecndofolamcntc, chcìòig. Anni- 
balle mio fratello, 3C io habbiamo in gran maniera gradire le 
compofìtioni lugubri niandatecidalei in morte del òignor 

MafsinifsaCauaJlicrGicrofolimitanonoftro frareTìo: ht la 
preghiamo àringratiarc conlettere ilS.Profpero Cattaneo 

dS. Giulio Morigr, li S. CauaUier Claudio Paci, ilS. Filippo 
8inafchi,il Sig. Giacomo Cacciamali,il S.Luigi Grotto cicco 
d’Adria;il;S.jSongianni GrattaruolOjilS.Cefarc Ponticarad- 
di,&glialtri nobilifsimi loiriti,i quali con V.S^haniiodcgna 
to il nomedi noftro fratello di cflcrecóle pcncloro inalzato 
«I tempio della Immortalità. Rcndanfianchein mio nome 
molte gratiealS.CefareMorandi Compadre di V. S, ilquale 
iS ha prefa boniftima cura delle lettere noftre, Se con altri uf 
ficij à me hadatofegno,& pegno della fua gentilezza, cor- 
tefia.Doni à V.S.N.ò.Iddio il compimentodcTuoi nobili de- 
fidcrii , mentre, che io le bacio la mano • Palcò. ilxxi. di 
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j^OLTO Mag^S igeo r mio oJ(seruaadiAìn5&. 
lo tégo coll cara la memoria delle uirtuo» 
fé qualità uoftre, che, qualunoue uolca mi 
fi porgeoccafionedirinouarleà me llcf- 
fo,non chedifpiegarlealtruijftimo di fàf 
un grande acqui Ito: tale èia gentilezza, <SC 
taleèiluaIore,che,cosìbcneinfieraccon- 

{ giunti, fanno igarra, chi dì efsi habbia à riportarne maggior 
ode,laquale però tutta in noi unita à uoi fi deue, & è cagio- 
fie,che,chiuiconofce,fiasforzatoad amaruù&credadi co- 
metteregranfàllodc,quandooccafionegIi uienc, non uice» 
lebra,non ui loda, non uicTsalta.òig.Bcna uoihauete ungri 
de obligo à Dio,Òc alla natura, che u i fece cofi amabilcj & i uo 
itri amici hanno grande obligo à uoi,che, tralafciando bene 
Ipefso I uoftri affari, tutto loro uidoniate.òt facciate di ma* 
riera,('heel5i\obligo ad obligo aggiungendo, non potendo 
io (tenere il pefo della uoilra linilu rata cortefia, paiano ingra 
ti al merito uoltro . Veramente, come mi uanto deli’amici- 
Ci4 uoitra^cofi i&i f cTa^ nou poter lodi^ucà meitcllo nel 


fórrifpocJcrr cor gli cfTctti in quello, à clìcl’airor refi re, tri 
lc-gj,& il dt btio imo mi flrmge,nè sò rn che modo pdf^a Ico 
gliern enejcroneon 1 ebciararla ux dra bor.ta,laquafciió 
mii ftaitcaOdolì (i rende ogn’hofa n aggioi^e , & | iglii rorze 
inaggtori col continuo operare. Io mi licordo che mi face- 
nte i edere a Ila .'fuggirà una fai»cadel i:.FietioGritiodeirAr 
Dii diNobilta:laqua] materianó efsédo ancora datatratratay 
òneri ntraraà) ieno,parucmifcritta,cótacol'bndaméco,& 
ciuttrina,quanioriceiia iibiloeno.Lccletrione daCaual- 
)ien,& da Letterati. Duoiini folamente, ch'io non porefsi 
con piramétegufìarlajcomeera defiderio mio. Onde uoglio 
fucgaiuii priuaruene,cótarncpartcalMódo,da)q«ialelarà 
accolta ( ó quella prórezza^chefi deue à cofi nubile,^ hono^ 
ratacognitione. lohògiadeftarograndeliderioin moiri 
i quali bramofi di quello libro^nó poflbno piu tolerarc^ che^' 
io li trattenga’t on lemplni promelse.Et perdo pregoui à’fof* 
leuarmi di qudibbligo, inche mi (on pollo uoloncieri^per eC- 
fcriproneà uoi in cola,chenóhauere bilbgno di (prone 
cuno, làpendo, quanto (ete ardente nel cómmune jbene(Ì*, 
CIO . Alpetterò di elsere coniblato quanto prima co^,ré^«, 
#etto lopradetto. Er,ddidcrando,che uoi tacdatequél 
taldime,chefideue al commune amore, uiprego da 
rpgm felidu. Bologna, a] pruno di Giugno» i ) ttf • ‘ ^ 
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OLTO Mag. Signor mio offcraandifiimcC 
Grande obligadonc , 5c obligationc di grail 
fauorc,S.niio honoranfsirao fu quclla^n cui 
àgiorni paflati mi pofe la fingolar amorcuo- 
Iczza uoftra , cibando l’animo mio alla ric- 
camcnfadcl CAbTIGLIONE, DIALOGO 
Dj^Lt’ARMEDI NOBlLTA’abondantc in ogni parte, di , 
£pri,di frutti, di Sali, & d’altri alimcnti,5c condimenti: Ap- 
parato ueraraente degno del fertile ingegno del Sig. Pietro 
Grido fuo autore: Ne m’inganno io à preporre quell’opera . 
à quante in fimiielbggeccon legganó > Ma pur, quando ^a^ 
che quello mio giudicio prelTo'^uni tenga di temerità, ri^ 
mettami cotal profundonc l’autorità dell » Uuflrils.Sig. Hc- 
ricoGoificr Contedi Boniuctto, Scanaglierò della Mae- 
ftàChrillianilìima,perantica,econdnuata linea dilcelb da. 
grandi Heroi> Se inneme la prudenza deli’Ecccllcndft. Dot- 
tordi leggi, Se in ogni nobile 4lfcipli”^ uerlàdlsimoil Sign* 
FrancelraSauallo aora con fnb gr* u lode Podellà d A(bla;i 
quali ambedue pochi giorni fono nel bel luogo di Caccia- 
b f Ila n P‘I>ilil^i**^ ò P^v *^3 & chiariQuna memoria del ualoro 
• ^ della 



della Cafà di Boniuctto con lon^o difcorfb moftrarono,che 
^uefto DiaIogoiiìtornoaU'Inl“^nedcgliScwdi,& degli E1 
tì i,fia perfortrarfiall ingiuricddTcmpo,''&fcniprcuiucrc 
(orto gli occhi, & nelle nunide’Caualhcri. 

RcltamTquiringratiarcV.S. dc’fiioifauon: Htnc la nn- 
grario,con poche parole fi, ma con guel maggior affetto, co 
cui ^ai animo grato feppc,ò potènngrariaralcuno.Ejtinfic 
me prcgola à fàrfede con fuclcttcrcall*Ecccncnti(s.Mcdico 
il Sig.Oio.Bacriffa Cauallara quanto io honori,offcrui,& ri* 
ticrilca quellefue nobili qualità'} ‘colle quali neiramor Tuo 
inuita,anzitira,anzilegaicoriaÌtrui}dC uUiuiamétcàiciau* 
guro, quanto eil'agiuibmcntcdefìdcni. 

Pi Aiolà a ao.di /Viaggio i ^ si6. 
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^ ‘ ; ; [ Tu tti fono fogli fem plici eccetto il principio » 
ni ^ latauola,‘chcfoaodapcrfe, 



In Mantova, Per Franccfo Ofànna. 
Con licenza dc’Sù pcriori . 
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